
Fondato il 15 dicembre 1969 Nuova serie - Anno XLIV  N. 5 - 13 febbraio 2020Settimanale

Contro la chiusura della fabbrica di Napoli

Protesta delle operaie e degli operai 
Whirlpool sotto il ministero dello 

sviluppo economico
Contestati i sindacalisti che “non paralizzano l’Italia come fanno in Francia”

Il governo deve assicurare il lavoro
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Alle elezioni suppletive del 23 febbraio a Napoli 
per il Senato 

L’unico voto giusto delle 
masse è l’astensione

Nessuno dei candidati rappresenta il proletariato e 
le masse popolari. Vanno delegittimati

Rapporto Istat

Un pensionato 
su tre e’ povero

Il 12,2% non supera i 500 euro 
al mese. Il 36,3% riceve ogni mese meno 

di mille euro lorde.  
Le donne sono le più penalizzate

Milano
La giunta regionale 

Fontana vuole 
chiudere gli ospedali 
San Paolo e San Carlo
Previsto il taglio di un terzo dei posti letto in 

un’area di ottocentomila abitanti
Flash mob dei lavoratori in Piazza Duomo

A Ischia 

PMLI, PRC, PAP, 
“La stanza” costituiscono 

il Coordinamento delle 
sinistre di opposizione

Diffuso il documento del Coordinamento 
unitario delle sinistre di opposizione

Volantinaggio 
congiunto di PMLI 
e PCI a Fucecchio

Violati il diritto internazionale e la risoluzione dell’Onu sulla Palestina

Lo “Stato palestinese” proposto 
da Trump è una truffa

Per Israele più territori e più potere su tutta la Palestina. Il popolo 
palestinese in una prigione a cielo aperto

Il popolo palestinese rifiuta il piano di Trump e Netanyahu
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Contro la chiusura della fabbrica di Napoli

Protesta delle operaie e degli operai Whirlpool 
sotto il ministero dello sviluppo economico

Contestati i sindacalisti che 
“non paralizzano l’Italia come fanno in Francia”

Il governo deve assicurare il lavoro
Whirlpool non ha cambia-

to idea: lo stabilimento di Na-
poli sarà chiuso. Unica novi-
tà, la data: stop alle produzioni 
il 31 ottobre. Un rinvio (la chiu-
sura era prevista a marzo) a cui 
la multinazionale americana ha 
acconsentito su richiesta del mi-
nistro dello Sviluppo Economi-
co, il Cinquestelle Stefano Pa-
tuanelli, nell’incontro tenutosi il 
29 gennaio al Mise tra governo, 
sindacati e dirigenti aziendali. Il 
colosso americano delle lavatri-
ci sostiene che lo stabilimento di 
Napoli perde 20 milioni di euro 
all’anno. “I dati di mercato sono 
emblematici”, sottolinea l’ammi-
nistratore delegato di Whirlpool 
Italia, Luigi La Morgia, duran-
te l’incontro, spiegando che a 
Napoli “non c’è più sostenibilità 
economica della produzione di 
lavatrici”. 

La Morgia, pur non dicen-
dolo apertamente, vuol far cre-
dere che la colpa sia dei lavo-
ratori, ricordando che chiuderà 
solo lo stabilimento di Napo-
li perché “l’Italia resta strategi-
ca per il gruppo”, con 5 mila di-
pendenti in tutto il Paese. Una 
scelta inaccettabile che in ogni 

caso non rassicura nessuno 
perchè tutti i siti italiani riman-
gono a rischio. Quando però 
la società americana è entra-
ta nel nostro Paese con i finan-
ziamenti dell’Unione Europea e 
dei governi italiani, insediando-
si in alcuni stabilimenti, come 
in Campania, collocati in Zona 
Economica Speciale (ZES) a 
condizioni particolarmente van-
taggiose, prometteva lavoro e 
investimenti.

La notizia del rinvio, ma con 
la conferma di chiusura, trapela-
va dal Ministero e giungeva agli 
oltre 300 operai giunti da Napoli 
che nella piazza antistante ma-
nifestavano e chiedevano alla 
Whirlpool e al governo il man-
tinemento della produzione di 
lavatrici e dell’occupazione nel-
lo storico stabilimento parteno-
peo. I lavoratori hanno mostra-
to di non credere alle promesse 
del governo e di essere stanchi 
dell’atteggiamento inconcluden-
te dei sindacati.

A farne le spese i dirigenti di 
Cgil, Cisl e Uil che sono stati du-
ramente contestati dalle lavora-
trici e dai lavoratori. Quando il 
segretario della Fim-Cisl Mar-

co Bentivogli dal megafono, pur 
sottolinendo che dall’incontro 
non erano uscite rassicurazio-
ni sul futuro dello stabilimento 
napoletano, ha definito il rinvio 
della chiusura a ottobre “un pic-
colissimo passo avanti” è stato 
subissato dai fischi e dalle gri-
da: “venduti, vergogna”, “non 
siete buoni a niente, dobbiamo 
paralizzare l’Italia come han-
no fatto in Francia”. Nella con-
citazione un operaio si è senti-
to male e alla fine è intervenuta 
la polizia. La folla inferocita si è 
poi allontanata al grido: “sciope-
ro a oltranza in tutti i siti” Whirl-
pool italiani.

Alla luce di questi ultimi svi-
luppi il ministro Patuanelli ha ri-
petuto un generico   “massimo 
impegno del Governo a trovare 
una soluzione definitiva per sup-
portare la continuità produttiva 
dello stabilimento e salvaguar-
dare i lavoratori”, ma allo stes-
so tempo dichiarando che “non 
esistono modi coercitivi per con-
vincere un’azienda a mantenere 
una produzione”. Vale a dire che 
se Whirlpool ha deciso di chu-
dere non c’è niente che lo può 
impedire. L’unico impegno con-

creto è stato quello di mettere 
Invitalia (l’agenzia per gli investi-
menti pubblici a sostegno delle 
imprese) alla ricerca di un nuo-
vo soggetto che subentri alla 
multinazionale americana.

Ma i lavoratori non si rasse-
gnano. La Whirlpool si è prima 
impossessata degli stabilimen-
ti Indesit, con la benedizione di 
Renzi, che la definì “un’opera-
zione fantastica”, per poi sman-

tellarla, e ora vuole chiudere 
a Napoli nonostante nel 2018 
avesse sottoscritto un accor-
do (stavolta sotto l’egida di Di 
Maio) dove s’impegnava a man-
tere l’occupazione e la produzio-
ne in Campania, con il sostegno 
finanziario dello Stato italiano e 
della Regione. “Non si può con-
sentire alle imprese di prendere 
soldi dallo Stato e poi fare quel-
lo che vogliono”, sono state le 
accuse degli operai. Anche per-
chè la Whirlpool non è in crisi, 
ma sta spostando alcune produ-
zioni per sfruttare situazioni a lei 
più convenienti.

“Perdere la difesa di que-
sto passaggio per noi vuol dire 
far affermare la volontà di una 
multinazionale che passata su 
di noi, razzierà la nostra terra 
e impoverirà il nostro Paese”, 

scandisce l’operaio di Whirlpo-
ol Napoli Vincenzo Accurso. E 
i sindacati avvertono che la vi-
cenda può diventare una vera 
bomba sociale per Napoli e per 
tutto il Paese. “Da questo mo-
mento si rompono le relazioni 
sindacali con l’azienda. Se il go-
verno non prende una posizio-
ne forte, la vicenda Whirlpool di-
venta una questione di ordine 
pubblico”, dichiara il segretario 
generale Fiom-Cgil Napoli, Ro-
sario Rappa.

La risposta immediata di Fim, 
Fiom e Uilm, sotto la pressione 
degli operai, è stata lo sciopero 
di 16 ore in tutto il gruppo Whirl-
pool. La richiesta al governo 
deve essere quella di assicura-
re il lavoro a tutti i 400 lavorato-
ri dello stabilimento campano di 
Via dell’Argine.

Roma, 29 gennaio 2020. Un momento del combattivo presidio di lotta delle lavoratrici e dei lavoratori della 
Whirlpool davanti al Ministero dello sviluppo economico

<GENNAIO-; FEBBRAIO -  			        - Cobas-Poste, Cub-Poste, Si-Cobas, Slg-
Cub Poste - Astensione da ogni prestazione dei lavoratori Poste Italiane SpA 

contro la politica aziendale per difendere il lavoro, il servizio pubblico, per 
salvaguardare diritti e porre fine al precariato

G - Fp Cgil, Cisl Fp, Uilpa, Confsal Unsa e Flp - Manifestazione nazionale 
dei lavoratori delle Agenzie fiscali a Roma davanti al Mef, e 

manifestazioni nelle maggiori città per rivendicare il rinnovo del contratto con 
interventi su occupazione, salario e organizzazione

H– Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt-Uil, Fit-Cisl, Ugl-Ta, Osl, Cobas del Lavoro Privato, 
Usb Lavoro Privato, Assovolo quadri – Sciopero personale del settore 

del trasporto aereo, navigante, tecnico e degli impianti di controllo del traffico 
aereo, contro il continuo stallo della trattativa sul futuro della compagnia 

aerea e in difesa dei posti di lavoro

H - Segreterie nazionali di Feneal Uil, Filca Cisl e Fillea Cgil. - Giornata 
di mobilitazione lavoratori edili, con presidi di protesta sotto tutte le 

sedi dei costruttori Ance che da mesi sta di fatto boicottando l’applicazione 
del contratto nazionale sottoscritto nel luglio 2018, ritardando l’avvio del 
Fondo sanitario integrativo Sanedil che garantisce prestazioni sanitarie e 

sociosanitarie omogenee su tutto il territorio nazionale 

K-L - Usb Lavoro Privato - trasporto Marittimo - Sciopero di 24 
ore del personale navigante e amministrativo della Tirrenia/

Compagnia Italiana di Navigazione contro  la dismissione di linee, la chiusura 
della storica sede di Napoli della Tirrenia, in difesa dei posti di lavoro

O– Sgb – Sciopero del personale dei servizi ausiliari, di pulizia e 
decoro nelle scuole statali per difendere il diritto al lavoro e ad un 

trattamento economico pieno e dignitoso 

O - Cub-Scuola Università Ricerca Adl-Cobas, Usi-Educazione – Sciopero 
del personale docente, educatore, ata a tempo indeterminato e 

determinato, dirigente e con contratto atipico, per la stabilizzazione dei 
precari, salari europei, sicurezza nelle scuole, contro autonomia differenziata 

e alternanza scuola-lavoro

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

FEBBRAIO

In difesa del posto di lavoro

Sciopero regionale dei call center
In prima fila i lavoratori di Almaviva

Continua la lotta dei lavora-
tori contro la pesante ristruttura-
zione di Almaviva, il call center 
che nella sede di Palermo occu-
pa 2.600 persone. Attualmente 
sono 2.552 i lavoratori che usu-
fruiscono fino al 31 marzo pros-
simo della cassa integrazione in 
deroga al 35 per cento: un ac-
cordo che per ora ha scongiu-
rato i 1.600 esuberi annunciati 
dopo la perdita delle commesse 
dei gestori telefonici, ma dall’al-
tro lato ha messo alla fame i di-

pendenti e le loro famiglie.
La crisi dei call center è ge-

nerale, dovuta in massima par-
te alle delocalizzazioni all’e-
stero. In Sicilia molte agenzie 
hanno aperto i loro uffici e as-
sunto migliaia di persone con-
tando sulla fame atavica di lavo-
ro dell’isola e sul sostegno delle 
istituzioni nazionali e locali, per 
poi andarsene appena trovato 
un altro Paese dove i salari e 
la tassazione sono più bassi e 
favoriscono le pretese dei com-

mittenti.
Per mettere in luce questa 

drammatica sistuazione marte-
dì 28 gennaio è stato indetto lo 
sciopero regionale dei call cen-
ter con manifestazione a Paler-
mo. In prima fila i lavoratori di 
Almaviva che rischiano miglia-
ia di licenziamenti, ma anche 
quelli di Abramo, che rischia di 
perdere 150 posti di lavoro su 
un totale di 450, e poi quelli di 
Comdata ed Exprivia. In Italia il 
settore conta circa 90mila occu-
pati, di cui 20mila in Sicilia.

“A Palermo la tensione è alta 
perché la situazione è veramen-
te drammatica e peggiora di 
giorno in giorno”, afferma Mas-
similiano Fiduccia della SLC-
Cgil. “Stiamo vivendo una situa-
zione molto complicata, diffusa 
anche in altri territori. Per que-
sto oggi siamo scesi in piazza 
con uno sciopero regionale”. 
Uno sciopero a cui ha aderito 
oltre il 60% dei lavoratori.

“Il settore dei call center in 
Italia non si può più permettere 
di aspettare. Abbiamo bisogno 
di riforme strutturali. Al gover-
no, già a partire dal 31 gennaio, 
al tavolo chiederemo leggi per 
questo settore, ammortizzato-
ri sociali strutturali, rispetto del-
le tariffe ministeriali e contratti 
commerciali”, aggiunge Emilia-
no Cammarata, della Rsu Al-
maviva. “Ma soprattutto un fon-
do strutturale che possa servire 
alla riqualificazione di un setto-
re in profonda trasformazione 
da troppi anni”

“Ormai – conferma Federi-
co Brugnone della Rsu Abramo 
– tutti i committenti fanno il bel-
lo e cattivo tempo. Decidono di 
chiudere i rubinetti, spostano le 
chiamate da un centro all’altro 
e affossano le speranze di tut-
ti noi. Non è più il lavoro di un 

tempo in cui il ragazzetto veni-
va al call center per sostener-
si nelle spese universitarie. C’è 
gente che campa la famiglia, 
che ha creato un nucleo fami-
liare col lavoro dei call center... 
non siamo lavoratori di serie B 
ma lavoratori come tutti gli altri 
e rivendichiamo i nostri diritti e 
pretendiamo dal governo che 
intervenga per difenderci. E in-
tervenga sui committenti: finché 
non ci saranno regole certe nel 
settore, non sappiamo cosa ci 
aspetta domani”.

Proprio il taglio dei volumi di 
traffico da parte di Tim, Wind-tre 
e Sky sta alla base della crisi di 
Almaviva, per questo i sindacati 
chiedono al governo degli impe-
gni precisi. Per il segretario ge-
nerale della Slc Cgil palermita-
na Maurizio Rosso, “se non si 
mettono a fuoco, come base, 
tre-quattro regole fondamentali, 
non cambierà mai nulla, e que-
sto settore sarà sempre preca-
rio, vivrà sempre nel terrore”. 
Rosso evidenzia la necessità di 
“far rispettare le tariffe contrat-
tuali, che sono fondamentali” e 
di una severa “lotta alle deloca-
lizzazioni: c’è un enorme traffico 
fuori dalla comunità europea”.

“Il costo del lavoro di un call 
center non può essere inferiore 
a 0,55 centesimi al minuto, in-
vece ancora si fanno appalti a 
0,36 centesimi al minuto, così 
non si possono pagare nemme-
no i lavoratori. Se il governo non 
fa rispettare questo limite, non 
c’è speranza. Sono anni che di-
ciamo queste cose, ma da par-
te delle istituzioni non c’è alcun 
impegno”. La soluzione, conclu-
de Rosso, è che “il governo im-
ponga a questi colossi di rispet-
tare contratti e tariffe, facendo 
nello stesso tempo una lotta fe-
roce alle delocalizzazioni”.

Corredate gli articolicon delle foto

Corredate gli articolicon delle foto
Invitiamo i Corrispondenti locali e i lettori 
a inviarci foto (manifestazioni, località, 
personaggi, ecc.) a corredo degli articoli

Palermo, 28 gennaio 2020.  Manifestazione regionale dei lavoratori dei 
call center siciliani 
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Rapporto di Medici senza frontiere sull’inferno in cui vivono i lavoratori vittime di supersfruttamento, caporalato e malattie

In Lucania 2 mila braccianti morti viventi
Lo scorso 21 gennaio a Ma-

tera, Medici senza frontiere ha 
pubblicato il rapporto di 16 pa-
gine “Vite a giornata. Precarietà 
ed esclusione nelle campagne 
lucane”, che documenta l’attivi-
tà sanitaria svolta dall’organiz-
zazione tra luglio e novembre 
2019 in sette tra baraccopoli, 
vecchi casolari ed edifici di-
smessi in Basilicata, dove vi-
vono i lavoratori migranti, quasi 
tutti uomini e tutti neri africani 
che lavorano nel settore dell’a-
gricoltura. 

Quattro dei siti sono in pro-
vincia di Potenza (e precisa-
mente due a Villaggio Gaudiano, 
frazione del comune di Lavello, 
uno nella località Contrada Mu-
lini Matinelle nel comune di Ve-
nosa e uno in località Sterpara 
nel comune di Montemilone) e 
tre sono in provincia di Matera 
(due nel comune di Metaponto 
e il terzo, che è l’insediamento 
più grande tra i sette, che si tro-
va nei capannoni abbandonati 
dell’industria La Felandina nel 
comune di Bernalda). 

In queste località vivono 
complessivamente migliaia di 
migranti, come a Mulini Matinel-
le dove la scorsa estate erano 
presenti almeno 500 persone o 
come nel complesso industria-
le dismesso di Felandina dove, 
prima che lo sgomberassero 
nell’agosto scorso vivevano ol-
tre 800 persone.

Medici senza frontiere ha 
censito duemila braccianti e 
su 910 ha effettuato visite me-
diche approfondite ed esami 
specialistici, ed è emerso che 
1 paziente su 3 presentava in-
fiammazioni muscoloscheletri-
che dovute alle dure condizioni 
di lavoro nei campi, 1 paziente 
su 4 presentava problemi medi-
ci riconducibili alle condizioni di 
vita insalubri negli insediamenti 
informali e più di 1 paziente su 2 
riscontrava problemi di accesso 
al sistema sanitario o in quanto 
privi di permesso di soggiorno 
o per altri motivi burocratici. 

Solo il 43% cento dei mi-
granti censiti era in possesso 
di una tessera sanitaria in corso 
di validità, mentre il 27% aveva 

una tessera sanitaria scaduta in 
quanto, pur in presenza di un 
permesso di soggiorno in corso 
di validità, i titolari non erano in 
grado di indicare una residenza, 
e un ulteriore 28% ha dichiarato 
di non aver mai avuto una tes-
sera sanitaria.

Il Rapporto ha individuato 
complessivamente 785 perso-
ne affette da infiammazioni mu-
scolo-scheletriche, disturbi ga-
strointestinali e respiratori, tutte 
patologie legate alle durissime 
condizioni di lavoro e di vita, e 
ha registrato - come si legge 
nel rapporto - anche “51 casi di 
malattie croniche come diabete, 
ipertensione, malattie cardiova-
scolari, patologie respiratorie e 
nefrologiche (es. insufficienza 
renale) per la maggior parte in-
dentificate per la prima volta”.

Raccolte anche le dramma-
tiche testimonianze di alcune 
delle persone censite. Un gio-
vane trentenne del Niger ha di-
chiarato: “Qui mi sento morto. 
La persona che ero una volta 
non esiste più. Dicono che sia-
mo in Europa, ma mi sembra 
che qui si viva peggio di molti 
posti in Africa. Questa è la pe-
riferia invisibile dell’Europa“. 
Un nigeriano di 39 anni ha poi 
detto: “in questo posto molte 
persone non stanno bene. Vedo 
che si lasciando andare, che si 
trascurano, che non badano a 
loro stesse“. Un sudanese, an-
che lui di 39 anni, ha poi messo 
in risalto il fatto che gli sgom-
beri nelle grandi città non risol-
vono il problema dei migranti, 
ma spostano solo il problema 
in altre zone d’Italia e, se pos-
sibile, aggravano ulteriormente 
le condizioni di vita di questi la-
voratori: “per quasi 5 anni - ha 
dichiarato l’uomo - sono stato a 
Roma a via Scorticabove dove 
c’erano altri rifugiati politici su-
danesi come me. Lì mi trovavo 
bene ed avevo un lavoro. Poi 
nel 2017 hanno sgomberato 
la mia casa e sono venuto qui 
all’ex-Felandina“ 

Come accade in altre zone 
dell’Italia agricola, il rapporto 
evidenzia che anche in Basili-
cata i migranti sopravvivono in 

condizioni indegne per esseri 
umani, in baracche fatiscenti e 
casolari pericolanti privi di ser-
vizi igienici, di acqua, di luce 
elettrica e di riscaldamento, e 
la loro vita si svolge tra i rifiuti, 
i topi e le infezioni. 

È, insomma, un vero e pro-
prio inferno quello in cui vivono 
in Basilicata questi braccianti 
che potrebbero essere quasi 
definiti dei morti viventi, vittime 
non solo di supersfruttamento, 
caporalato e malattie, ma an-
che di sciagurate e infami scel-
te politiche: ad aggravare la loro 
vita, infatti, si sono abbattuti gli 
sgomberi nelle grandi città, che 
non hanno risolto il loro proble-
ma ma lo hanno aggravato, e 
si sono riversati contro di loro i 
‘decreti Salvini’ che, abolendo il 
permesso di soggiorno per mo-
tivi umanitari e comportando la 
chiusura di molti centri di acco-
glienza, hanno definitivamente 
posto ai margini della società 

questi lavoratori.
Ad essi, in quanto migranti e 

in quanto lavoratori, va tutta la 
nostra solidarietà di classe e il 

sostegno a tutte quelle lotte e 
iniziative per rivendicare e con-
quistare i loro elementari diritti, 
con la certezza che un sistema 

economico che permette simi-
li abiezioni vada abbattuto dal 
proletariato nel nome del socia-
lismo.

Migranti denunciano i caporali

Tratta di braccianti in Calabria
20 arresti. Sequestrate tre aziende agricole. 12 ore di lavoro al giorno per 2 euro l’ora

Dopo un’inchiesta iniziata a 
seguito della denuncia di due 
lavoratori migranti e durata ol-
tre un anno, nella mattina del-
lo scorso 8 gennaio sono stati 
arrestati nel territorio della Città 
Metropolitana di Reggio Cala-
bria, su disposizione della Pro-
cura della Repubblica di Palmi, 
13 caporali africani e 7 impren-
ditori agricoli calabresi, e sono 
state poste sotto sequestro tre 
aziende.

Le indagini, a carico di 35 
soggetti tra caporali e impren-
ditori agricoli, hanno potuto ac-
certare che alle 5 del mattino, 
nella baraccopoli di San Ferdi-
nando e nel campo container di 
Rosarno, i caporali obbligava-
no tutti i braccianti africani che 
si preparavano ad andare al 
lavoro nei campi, anche quelli 
che possedevano una biciclet-

ta, a salire a bordo di furgoni 
dove ne venivano stipati più di 
15, su tavole di legno, sacchi di 
plastica, cassette e copertoni, 
e in alcuni casi i lavoratori era-
no obbligati a rannicchiarsi nei 
bagagliai. 

Nelle campagne calabresi 
poi i braccianti erano costretti a 
lavorare ininterrottamente tutti 
i giorni, compresi quelli festivi, 
fino a 12 ore, senza che venis-
sero osservate le benché mini-
me disposizioni di legge per la 
sicurezza dei lavoratori,  e an-
che se pioveva a dirotto.

La paga giornaliera era di un 
euro a cassetta di frutta raccol-
ta, comunque mediamente non 
superiore a 2 euro per ogni ora 
di lavoro: infatti, invece dei 50 
euro giornalieri previsti dal con-
tratto collettivo, ne ricevevano 
effettivamente attorno ai 35, 

ma poi ne dovevano conse-
gnare 6 al caporale e altri 7 al 
datore di lavoro  a titolo di non 
meglio precisati contributi, e 
alla fine la paga effettiva era al 
massimo di due euro l’ora, che 
per dodici ore di lavoro erano 
circa 24. 

L’indagine, come si è detto, 
ha avuto inizio a seguito della 
denuncia di due migranti, un 
senegalese che era stato pic-
chiato e ferito con un forcone 
“solo perché aveva chiesto 
quanto pattuito col caporale” 
- come si legge nell’atto di ri-
chiesta di misure cautelari della 
Procura - e un nigeriano che era 
stato pesantemente minacciato 
perché “aveva osato pretende-
re 297 euro che doveva avere”, 
tanto che una squadraccia di 
nove energumeni inviati contro 
di lui da caporali e padroni era 
andata a cercarlo per dargli una 
lezioni ma lui è riuscito a scap-
pare.

Tutti gli indagati sono accu-
sati di intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro, alcuni 
anche di favoreggiamento e 
sfruttamento della prostituzio-
ne di alcune ragazze nigeriane, 
le quali oltre a essere sfruttate 
nei lavori agricoli venivano an-
che obbligate a prostituirsi, e 
un caporale e un imprenditore 
sono accusati anche del reato 
di estorsione.

Le tre aziende sequestrate 
saranno affidate ad ammini-
stratori che ne gestiranno l’atti-
vità mettendo in regola i lavora-

tori e applicando loro le norme 
dei contratti collettivi.

Nonostante il successo 
dell’indagine, tuttavia, c’è ama-
rezza nelle parole del Procura-
tore di Palmi, Ottavio Sferraz-
za, il quale in una conferenza 
stampa subito dopo l’esecuzio-
ne delle misure cautelari ha de-
nunciato le gravi responsabilità 
dei governi centrale e del par-
lamento per ciò che riguarda la 
legislazione sull’immigrazione e 
sulla gestione dell’accoglienza: 
“abbiamo interrotto un’attività 
criminale - ha detto Sferrazza - 
assicurando giustizia a persone 
alle quali era stato negato il di-
ritto di avere diritti e in partico-
lare il diritto di affrancarsi dal bi-
sogno. Ma dobbiamo registrare 
l’assenza della politica, quella 
alta, che dovrebbe risolvere 
queste condizioni di mancanza 
di accoglienza e integrazione 
che favoriscono lo sfruttamen-
to”.

È chiaro il riferimento del 
magistrato sia alle politiche del 
“centro-destra”, e soprattut-
to di Salvini - che costringono 
di fatto alla clandestinità e alla 
conseguente ricattabilità di 
tanti immigrati -  sia a quelle 
della “sinistra” borghese, che 
finora hanno permesso a tante 
cooperative di ricevere fondi 
pubblici con i quali, però, non 
fanno una vera opera di avvia-
mento al lavoro e di integrazio-
ne dei migranti, con i risultati 
documentati dall’indagine di 
Palmi.

Nelle campagne di Castel d’Asso (Viterbo)

Minacce a due sindacalisti Cgil 
e a un giornalista

Assistevano i lavoratori migranti
Lo scorso 25 gennaio nelle 

campagne di Castel d’Asso, 
piccolo borgo rurale del comu-
ne di Viterbo, due sindacalisti 
- Marco Nati e Massimiliano 
Venanzi, rispettivamente se-
gretario generale e segretario 
organizzativo della Flai Cgil di 
Viterbo - e il giornalista Daniele 
Camilli di Tusciaweb sono stati 
minacciati pesantemente da 
un gruppo di otto energumeni 
giunti a bordo di tre auto.

I due sindacalisti stava-
no distribuendo nella strada 
Montarone, una via pubblica 
percorsa da braccianti in bici-
cletta e a piedi che rientravano 
dal lavoro, volantini informa-
tivi, cappelli, guanti e giubbini 
catarifrangenti ai braccianti, 
tutti migranti, e il giornalista, 
che si occupa da anni del fe-
nomeno del caporalato e dello 
sfruttamento dei migranti nelle 
campagne viterbesi, stava do-
cumentando sia il lavoro dei 

sindacalisti sia la drammatica 
condizione dei lavoratori: essi 
infatti tornano a casa a tarda 
sera, con temperature rigide e 
in strade non illuminate, a piedi 
o in bicicletta dopo 12 ore con-
tinuative di lavoro nei campi 
per almeno sei giorni su sette 
per un guadagno, secondo la 
Flai Cgil, che arriva al massimo 
a 700 euro mensili e che deve 
servire in parte per pagare l’al-
loggio messo a disposizione 
dal caporale.

I due sindacalisti da tempo, 
inoltre, offrono assistenza ai 
braccianti nei campi dove essi 
lavorano informandoli dei loro 
diritti, e il giornalista dal canto 
suo documenta puntualmente 
il sistematico sfruttamento al 
quale essi sono sottoposti, tut-
te attività che ostacolano l’at-
tività degli imprenditori agricoli 
schiavisti e dei caporali.

Si spiega così l’aggressione 
del 25 gennaio quando gli otto 

sconosciuti, senza qualificarsi, 
hanno accerchiato i tre inti-
mando loro di andarsene per-
ché, a loro dire, la strada dove 
si trovavano sarebbe stata pri-
vata. Ai due sindacalisti han-
no ordinato minacciosamente 
di smettere di giocare con le 
bandiere del sindacato e di an-
dare a lavorare e, aggredendo 
verbalmente il giornalista, gli 
hanno detto: “Te devi fa’ i cazzi 
tuoi! Stai a scrive le stronzate, 
hai capito? Stai a rompe il caz-
zo in continuazione. Devi da 
sparire! Hai rotto li cojoni!”.

“Il grave episodio di ieri - 
hanno commentato il giorno 
successivo all’aggressione 
Nati e Venanzi su Tusciaweb 
- è la testimonianza di un pro-
blema serio nelle campagne 
viterbesi. Come se da quelle 
parti la sovranità dello Stato, i 
diritti dei lavoratori e il diritto a 
una libera informazione fosse-
ro sospesi. Oppure alla mercé 

di qualcuno che decide come 
e quando devono essere appli-
cati. Quella di ieri è stata una 
spedizione contro il sindacato 
e il giornalista Camilli”. 

Questo grave episodio di 
minacce rivolte a sindacalisti 
e a giornalisti impegnati  mette 
ancora una volta in luce quan-
to si sentano impuniti e onni-
potenti i padroni e i loro servi e 
deve spingere i lavoratori e so-
prattutto i sindacati a reagire a 
ogni violenza e a lottare per la 
rivendicazione e l’affermazione 
dei loro elementari diritti.

Subito è giunta a Nati, Ve-
nanzi e Camilli - che hanno 
fatto sapere che continueran-
no le loro rispettive attività a 
sostegno dei braccianti - la 
solidarietà dei sindacati, di 
numerose associazioni, a cui 
aggiungiamo la nostra e quella 
del Partito marxista-leninista 
italiano.

Migranti al lavoro nei campi durante la raccolta dei pomodori
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Aumentano le disuguaglianze nel mondo e in Italia

La ricchezza di 2.153 miliardari è pari 
a quella di 4,6 miliardi di persone

In Italia l’1% più ricco possiede quanto il 70% della popolazione. Il dominio di classe e quello 
patriarcale sono fondati sullo sfruttamento del lavoro di cura delle donne non retribuito 

Patrimoniale, più tasse per i ricchi e meno per 
i lavoratori e pensionati, pensioni a 60 anni

Il dominio di classe e quel-
lo patriarcale di una mino-
ranza di sfruttatori contro la 
stragrande maggioranza di 
sfruttati e oppressi acuisco-
no sempre di più le disugua-
glianze economiche e sociali 
in tutti i paesi del mondo e la 
concentrazione della ricchez-
za globale, in forte crescita tra 
giugno 2018 e giugno 2019, 
resta fortemente a loro ap-
pannaggio al punto che a giu-
gno 2019, mese di riferimento 
dei dati relativi alla distribuzio-
ne della ricchezza nel mondo 
e in Italia, l’1% più ricco, sotto 
il profilo patrimoniale, detiene 
più del doppio della ricchezza 
netta posseduta da 6,9 miliar-
di di persone.

Segno evidente che a li-
vello mondiale operano cir-
ca 2.153 pescecani imperiali-
sti che concentra nelle proprie 
mani più ricchezza di 4,6 mi-
liardi di persone, circa il 60% 
della popolazione globale. 
Mentre il patrimonio delle 22 
persone più ricche è superiore 
alla ricchezza di tutte le donne 
del continente africano.

È questo il turpe mondo 
della globalizzazione imperia-
lista e del capitalismo del XXI 
secolo fotografato in “Time 
to care – Aver cura di noi”, il 
nuovo rapporto sulle disegua-
glianze sociali ed economi-
che pubblicato nelle settima-
ne scorse dalla Ong inglese 
Oxfam (Oxford committee for 
Famine Relief ) alla vigilia del 
Forum economico mondiale di 
Davos.

Un mondo in cui il 46% 
della popolazione è costretta 
a sopravvivere con meno di 
5,50 dollari al giorno. Un mon-
do dove già nel 2017, la stes-
sa ong inglese, calcolava che 
un lavoratore inquadrato nella 
fascia del 10% con retribuzio-
ni più basse, avrebbe dovu-
to lavorare quasi tre secoli e 
mezzo per raggiungere la re-
tribuzione annuale di un pa-
drone collocato fra il 10% dei 
super-ricchi a livello mondiale. 
Mentre in Italia, la quota del 
reddito da lavoro del 10% dei 
lavoratori con retribuzioni più 
elevate (pari a quasi il 30% 
del reddito da lavoro totale) 
superava complessivamente 
quella della metà dei lavora-
tori italiani con retribuzioni più 
basse (25,82%).

Le disuguaglianze 
in Italia

Tra i diversi Paesi una del-
le peggiori situazioni di disu-
guglianza si registra proprio 
in Italia. Rielaborando dati e 
metodologie utilizzati da Cre-
dit Suisse per il suo Global 
Wealth Report, la ong ingle-
se certifica che in Italia il 20% 
più ricco detiene quasi il 70% 
della ricchezza nazionale e al 
60% più povero resta appena 
il 13,3% della ricchezza nazio-
nale. La posizione patrimonia-
le netta dell’1% più ricco (che 
detiene il 22% della ricchezza 

nazionale) vale 17 volte la ric-
chezza detenuta complessi-
vamente dal 20% più povero 
della popolazione. E la situa-
zione nel tempo è andata peg-
giorando: tra l’inizio del nuovo 
millennio e il primo semestre 
del 2019, le quote di ricchezza 
nazionale netta detenute dal 
10% più ricco dei connaziona-
li e dalla metà più povera del-
la popolazione italiana hanno 
mostrato un andamento di-
vergente. La quota di ricchez-
za detenuta dal 10% più ricco 
è cresciuta del 7,6% mentre 
quella in mano alla metà più 
povera degli italiani è lenta-
mente e costantemente sce-
sa riducendosi complessiva-
mente negli ultimi 20 anni del 
36,6%.

I giovani vittime 
sacrificali

Non solo. Oxfam fa nota-
re anche come questa situa-
zione tenda a persistere nel 
tempo “perché nella Penisola 
l’ascensore sociale è fermo”. 
Secondo un recente studio di 
Francesco Bloise, dottorando 
in Economia e Finanza alla 
Sapienza di Roma, il 32% dei 
figli di genitori più poveri, sotto 
il profilo patrimoniale, è desti-
nato a rimanere fermo al pia-
no più basso, quello in cui si 
colloca il 20% più povero del-
la popolazione, mentre il 58% 
di quelli i cui genitori apparten-
gono al 40% più ricco manter-
rà una posizione apicale. Del 
resto, “per i discendenti del 
10% più povero ci vorrebbero 
cinque generazioni per arriva-
re a percepire il reddito medio 
nazionale“. È così che “le di-
seguaglianze si perpetuano” 
da una generazione all’altra.

Grazie alla deregolamenta-
zione delle condizioni di lavo-
ro e alle controriforme pensio-
nistiche imposte dai governi 
Monti, Letta, Renzi, Gentilo-
ni e Conte, oggi oltre il 30% 
degli occupati giovani guada-
gna mediamente meno di 800 
euro lordi al mese. Mentre il 
13% degli under 29 italiani 
versa in condizione di pover-
tà lavorativa e tantissimi altri, i 

cosiddetti Need, sono talmen-
te sfiduciati e abbandonati a 
se stessi che non studiano, 
non lavorano o sono costretti 
ad accettare salari risibili pur 
di sbarcare il lunario.

I 15-29enni in particolare 
“mostrano un trend costante 
di riduzione delle retribuzioni 
annue medie e più marcato ri-
spetto alle classi dei lavorato-
ri in età tra i 30 e i 49 anni e 
gli over 50. Un trend che ha 
visto, fatta 100 la media dei 
redditi sulla popolazione in un 
dato anno, i redditi dei giovani 
ridursi da 76.3 del 1975 a 60 
del 2010 per calare ancora a 
55.2 nel 2017”.

Le condizioni di 
sfruttamento della 

donna
Quest’anno il rapporto pre-

sta particolare attenzione alle 
condizioni di supersfruttamen-
to del lavoro domestico e a 
quello di cura non retribuito 
che grava, quasi globalmente, 
sulle spalle delle donne.

Secondo i dati diffusi dalla 
Ong inglese le donne a livel-
lo globale impiegano 12,5 mi-
liardi di ore in lavoro di cura 
non retribuito ogni giorno, un 
contributo all’economia globa-
le che vale almeno 10,8 trilio-
ni di dollari all’anno, tre volte il 
valore del mercato globale di 
beni e servizi tecnologici; nel 
mondo il 42% delle donne di 
fatto non può lavorare perché 
deve farsi carico della cura di 
familiari come anziani, bambi-
ni, disabili. Solo il 6% degli uo-
mini si trova nella medesima 
situazione; in Italia, al 2018, 
l’11,1% delle donne, per pren-
dersi cura dei figli, non ha mai 
avuto un impiego. Un dato for-
temente superiore alla me-
dia europea del 3,7%, men-
tre quasi 1 mamma su 2 tra i 
18 e i 64 anni (il 38,3%) con 
figli under 15 è stata costret-
ta a modificare aspetti profes-
sionali per conciliare lavoro e 
famiglia. Una quota superio-
re di oltre 3 volte a quella de-
gli uomini; le donne svolgono 
nel mondo più di tre quarti di 

tutto il lavoro di cura, trovan-
dosi spesso nella condizione 
di dover optare per soluzio-
ni professionali part-time o a 
rinunciare definitivamente al 
proprio impiego nell’impos-
sibilità di conciliare i tempi di 
vita e di lavoro. Pur costituen-
do i due terzi della forza lavo-
ro retribuita nel settore di cura 
– come collaboratrici domesti-
che, baby-sitter, assistenti per 
gli anziani – le donne sono 
spesso sotto pagate, prive di 
sussidi, con orari di lavoro ir-
regolari e carichi psico-fisici 
debilitanti.

Questo capitalismo è “ses-
sista e sfruttatore” si legge nel 
rapporto. Il dominio di classe 
e quello patriarcale sono fon-
dati sullo sfruttamento del la-
voro di cura non retribuito 
delle donne costringendole a 
lavorare precariamente e ad 
essere tra l’altro soggette alla 
violenza sociale e a quella in 
famiglia.

“I monopoli sempre più 
grandi nei settori del cibo, del-
la farmaceutica, dei media, fi-
nanza e tecnologia e i ricchi 
azionisti che li sostengono – 
si legge nel rapporto – sono 
responsabili dell’accelerazio-
ne della disuguaglianza eco-
nomica. Permettono a que-
ste società, e agli azionisti, di 
estrarre profitti dal mercato e 
di condividerli tra loro. Questo 
alimenta direttamente l’accu-
mulo di ricchezza per pochi, 
a spese dei cittadini comuni, 
rendendo ancora più difficile 
la riduzione della povertà”.

Basti pensare che circa un 
terzo della ricchezza miliarda-
ria proviene dall’eredità. Alcu-
ni individui come il presidente 
Usa Trump ereditano miliardi 
di dollari. La ricchezza eredi-
taria ha creato una nuova ari-
stocrazia che rafforza un pote-
re tramandato da generazioni. 
I super-ricchi usano il patrimo-
nio anche per pagare meno 
tasse, impiegando eserciti di 
consulenti specializzati nell’e-
lusione e nell’evasione fisca-
le.

Qual è la causa 
fondamentale delle 

disuguaglianze?
Se da un lato, il Rapporto 

Oxfam denuncia giustamente 
le tremende e crescenti disu-
guaglianze prodotte dall’im-
perialismo e dalle sue crisi, 
dall’altro lato, non è accettabi-
le che la stessa Ong inglese si 
accontenti solo di ridurle sen-
za considerare minimamente 
il fatto di cancellarle e quindi 
di eliminare la povertà, l’op-
pressione femminile e la di-
visione per classi dalla faccia 
della terra. 

Secondo Oxfam bastereb-
be adottare un sistema di tas-
sazione che colpendo i più ric-
chi potrebbe redistribuire la 
ricchezza in termini di servi-
zi pubblici, nella sanità e nel-
la scuola, specie a vantaggio 

delle donne. 
Questa ricetta è condivi-

sibile ma non sufficiente se 
non si liquidano il capitalismo 
e l’imperialismo dalla faccia 
della terra. Non può bastare 
in quanto non tiene conto del 
fatto che questi Stati sono so-
vrastrutture e organismi nel-
le mani delle classi dominanti 
borghesi e non delle entità “al 
di sopra delle classi” in grado 
di “aggiustare” la sperequa-
zione della ricchezza prodotta 
dal capitalismo. 

Nei Paesi imperialisti poi gli 
Stati sono totalmente al servi-
zio dei monopoli capitalistici, 
non il contrario. Non dice nul-
la a chi ha scritto il Rapporto 
il dato dell’evasione fiscale? 
Non può esistere insomma un 
“capitalismo dal volto umano” 
da raggiungere per via fiscale. 

Il Rapporto rimastica le so-
lite trite ricette socialdemocra-
tiche e riformiste anche di na-
tura fiscale che non escono 
dal terreno del capitalismo e 
dell’imperialismo, anzi li pre-
suppongono, non viene com-
preso quindi che l’origine del-
le disuguaglianze sociali e il 
loro aggravarsi è una conse-
guenza del modo di produzio-
ne capitalistico e della legge 
fondamentale del capitalismo 
arrivato al suo stadio ultimo e 
finale, ossia l’imperialismo: la 
legge del massimo profitto. 

La quale è quindi la cau-
sa inesorabile di tutto que-
sto, tanto che non è possibile 
nemmeno per i capitalisti sot-
trarsi a questa legge, anche a 
costo di andare incontro a cri-
si cicliche di sovrapproduzio-
ne, scaricate poi sulle masse, 
anche a costo di sanguinosi 
conflitti, anche mondiali, per 
difendere le proprie aree di in-
fluenza e sottrarle ai paesi im-
perialisti concorrenti. 

Insomma l’imperialismo 
non può mutare se stesso, è 
pura utopia. 

Il conflitto fra il capitale e il 
lavoro su cui si fonda il capi-
talismo, la contraddizione tra 
le forze produttive e i rappor-
ti di produzione, le guerre im-
perialiste, la crescente mise-
ria, le migrazioni, il razzismo 
ed il fascismo, le discrimina-
zioni sessuali e di genere, l’in-
quinamento e tutte le “delizie” 
generate dal capitalismo stes-
so, non possono essere can-
cellate dalla classe dominan-
te borghese o “ridotte” dalle 
ingannevoli “ricette economi-
che” dei riformisti.

Il capitalismo e l’imperia-
lismo sono delle tigri di car-
ta dal punto di vista storico e 
sono destinati a scomparire 
dalla faccia della terra per ef-
fetto dell’azione del proletaria-

to, la classe più rivoluzionaria 
della storia, sotto la direzione 
dei suoi Partiti nei vari Paesi 
del mondo e delle guerre di 
liberazione nazionali prodot-
te dalle aggressioni imperiali-
ste ma sono anche tigri vere 
che si cibano di carne opera-
ia e provocano devastazione 
e lutti.

La lotta del 
PMLI contro le 
disuguaglianze 

In Italia il PMLI, lotta per 
migliorare, per quanto possi-
bile nel capitalismo, le condi-
zioni di vita, lavoro, studio e 
salute delle masse, attraver-
so un’ampia politica di fron-
te unito, impugnando con for-
za la sua linea generale e di 
massa.

I marxisti-leninisti lottano 
da sempre per una tassazione 
più equa e progressiva, basa-
ta sulla progressività, sulle im-
poste dirette (quelle indirette 
vanno gradualmente soppres-
se), fondata sul principio “più 
si ha, più si paga” che signifi-
ca più tasse per i ricchi, i pa-
droni e i borghesi e meno tas-
se per i lavoratori dipendenti, 
i pensionati (che vanno collo-
cati a riposo a 60 anni di età) 
e nessuna tassa per i più po-
veri. Ecco perché occorre una 
patrimoniale sui redditi dei più 
ricchi.

Nel capitalismo il reddito 
si ripartisce in profitti, rendi-
te e salari, più crescono i pri-
mi più diminuiscono i salari (e 
viceversa), ecco perché lottia-
mo per: “La completa aboli-
zione di tutte le imposte in-
dirette e la loro sostituzione 
con un’imposta progressi-
va sul reddito, vera e non 
fittizia (...) Questo provve-
dimento, senza intaccare le 
basi del capitalismo, procu-
rerà subito un enorme sol-
lievo ai nove decimi della 
popolazione” (Lenin). 

Occorre inoltre una lotta 
vera, intransigente ed efficace 
alla grande evasione fiscale 
e all’elusione come illustrato 
sulla Piattaforma aggiornata 
del Programma d’azione del 
PMLI sul fisco. 

Noi marxisti-leninisti siamo 
i primi a lottare per l’emanci-
pazione della donna e per i 
servizi pubblici universali e 
gratuiti gestiti dalle masse at-
traverso la democrazia diret-
ta, come detto. 

Ma tutto questo per noi si 
inserisce nel quadro più gene-
rale della lotta contro il capita-
lismo la conquista del potere 
politico da parte del proletaria-
to e l’edificazione del sociali-
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Rapporto Istat

Un pensionato su tre e’ povero
Il 12,2% non supera i 500 euro al mese. Il 36,3% riceve ogni mese meno di mille euro 
lorde. Le donne sono le più penalizzate

Più di un pensionato su tre è 
povero e riceve ogni mese meno 
di mille euro lordi; il 12,2% non 
supera i 500 euro e 7,4 milioni di 
famiglie galleggiano appena so-
pra la linea di povertà assoluta 
grazie proprio all’assegno pen-
sionistico di un familiare che rap-
presenta l’unica fonte di reddito 
per tutto il nucleo familiare.

È questa la drammatica real-
tà che emerge dal rapporto Istat 
sulle “Condizioni di vita dei pen-
sionati” riferito al biennio 2017-
2018 e pubblicato il 14 gennaio 
scorso.

L’Istituto di statistica naziona-
le calcola che lo Stato ha speso 
293 miliardi di euro in prestazioni 
pensionistiche (+2,2% nel 2018, 
sul 2017), il 16,6% della ricchez-
za nazionale, ma le condizioni di 
vita, sociali e sanitarie dei pensio-
nati si sono ulteriormente aggra-
vate. Soprattutto nel corso degli 
ultimi 8 anni a causa dell’odiata 
controriforma Fornero e il con-
seguente innalzamento dell’età 
pensionabile.

Nel 2018 c’erano infatti 606 
pensionati da lavoro ogni mille 

persone occupate, mentre erano 
683 nel 2000. “Il rapporto – certi-
fica l’Istat - è diminuito di quasi 6 
punti nei sei anni successivi alla 
riforma del sistema pensionistico 
del 2012, mentre nei preceden-
ti dodici anni si era ridotto di 2 
punti”.

Più penalizzate le 
pensionate

A farne maggiormente le spe-
se sono le pensionate che vivono 
al Centro-Sud sempre più sfrut-
tate, oppresse, costrette a licen-
ziarsi e schiavizzate dal capitali-
smo e della sua cultura, morale 
ed etica borghese e cattolica e 
relegate a prendersi cura del-
la casa e di tutta la famiglia dai 
bambini agli anziani.

“Il divario di genere è a svan-
taggio delle donne”, ricorda 
il rapporto. Le donne sono il 
55,5% dei percettori di pensioni, 
ma ricevono il 44,1% della spesa 
complessiva. Non a caso sono 
“più rappresentate nelle fasce di 
reddito fino a 1.500 euro. La con-

centrazione di percettori uomini, 
invece, è massima nella classe di 
reddito più alta (3.000 euro e più) 
dove ci sono 266 pensionati ogni 
100 pensionate”. Questa situa-
zione riconosce l’Istat “è dovu-
ta a una minore partecipazione 
femminile al mercato del lavoro e 
al fatto che le carriere contributi-
ve siano più brevi”.

Al Centro-Sud gli 
assegni più poveri
Per quanto riguarda inve-

ce la distribuzione delle spesa 
pensionistica per aree geografi-
che, essa risulta pesantemente 
sbilanciata a favore delle regio-
ni del  Nord dove arriva oltre la 
metà della spesa pensionistica 
complessiva, soprattutto per le 
cosiddette prestazioni IVS (in-
validità, vecchiaia e superstiti) 
che prevedono una precedente 
contribuzione da parte del per-
cettore o di un familiare. “Anche 
tenendo conto delle differenze 
territoriali nella struttura per età 
della popolazione - dettaglia l’I-

stat - il tasso di pensionamento 
risulta più elevato al Nord (262 
pensionati ogni 1.000 abitanti), 
scende nel Mezzogiorno (257) ed 
è in assoluto più basso al Centro 
(253). In media si calcolano 259 
pensionati ogni 1.000 abitanti”.

Se si guarda al valore dei sin-
goli assegni, non si superano i 
500 euro mensili per le pensioni 
assistenziali e si arriva a quasi 
1.469 euro per quelle di vecchia-
ia (17.634 euro annui). Il 36,3% 
dei pensionati riceve ogni mese 
meno di 1.000 euro lordi, men-
tre sono ben il 12,2% quelli che 
non superano i 500 euro. Solo un 
pensionato su quattro (24,7%) 
si colloca, invece, nella fascia di 
reddito superiore ai 2.000 euro.

In buona sostanza il rapporto 
conferma che la crisi economica 
e finanziaria del capitalismo e 
della globalizzazione imperialista 
nel corso degli ultimi decenni ha 
acuito ancora di più lo sfrutta-
mento sia dei pensionati, sempre 
più spesso costretti a continuare 
a lavorare per integrare il misero 
assegno Inps, che le nuove ge-
nerazioni di giovani nati dopo il 

1970 condannati a languire nella 
disoccupazione, nel lavoro nero, 
precario e malpagato e a soprav-
vivere grazie proprio al misero 
assegno pensionistico e le varie 

forme di rendita accumulate nel 
corso di una vita di lavoro e mes-
so a disposizione da genitori e 
nonni.

Lettera aperta di Non Una di Meno ai sindacati

Proclamate lo sciopero generale il 9 marzo
Anche se non ne condivi-

diamo totalmente la piattafor-
ma e certe motivazioni che la 
sostengono, appoggiamo con 
forza la lettera aperta, che qui 
di seguito pubblichiamo, di 
Non Una di Meno indirizzata 
a tutti i sindacati perché pro-
clamino uno sciopero genera-
le per il 9 marzo, dato che l’8 
Marzo, giornata internazionale 
delle donne, cade di domeni-
ca.

L’unità del proletariato, 
delle masse femminili e delle 
forze politiche, sindacali, cul-
turali e religiose fautrici dell’e-
mancipazione delle donne è 
fondamentale per sostenere 
gli interessi e le rivendicazioni 
immediate delle donne.

Il nostro auspicio è che le 
masse femminili siano una for-
za di avanguardia nella lotta 
per il cambiamento della so-
cietà.

Viva l’8 Marzo!

La forza simbolica e con-
flittuale dell’8 marzo, che la 
mobilitazione permanente del 
movimento femminista e tran-
sfemminista in tutto il mondo 
ha riattualizzato, quest’anno si 
estenderà a due giornate di lotta.

L’8 marzo 2020 saremo nelle 
piazze italiane e del mondo, nei 
centri commerciali in cui si lavora 
24 ore e 7 giorni su 7, nelle città 
e negli spazi femministi dove ci 
battiamo perché le nostre vite 
siano libere, autonome e autode-
terminate, fuori da quelle mura 
domestiche dove, ancora trop-
po spesso, lo sfruttamento si fa 
invisibile e pervasivo. Il 9 marzo 
2020 le donne chiamano allo 
sciopero generale: uno sciopero 
femminista dal lavoro produttivo 
e riproduttivo, da quello normato 
e da quello informale, da quello 
dipendente, autonomo, precario, 
sottopagato o non pagato per 
niente. Da ogni forma di sfrutta-
mento.

La povertà femminile con-
tinua ad aumentare. Siamo il 
quartultimo paese in Europa per 
occupazione femminile: solo il 
48% delle donne ha accesso al 
lavoro e spesso si tratta di lavoro 
precario, svalutato, mal pagato!

Ancora, le donne sono retri-

buite in media il 23% in meno 
rispetto ai colleghi uomini, an-
che quando più istruite; di più, il 
differenziale salariale cresce col 
crescere del livello dell’istruzio-
ne, raggiungendo un picco del 
38,5%. Più di 1.400.000 donne 
ha subito molestie sul luogo di 
lavoro. Molestie e discriminazio-
ni che, una volta di più, quan-
do riguardano le soggettività 
Lgbtqia+ vengono taciute e invi-
sibilizzate.

Un omicidio su due avviene 
in famiglia e le vittime sono don-
ne nel 67% dei casi. I percorsi 
di fuoriuscita dalla violenza non 
prevedono alcuna forma di sus-
sidio, i finanziamenti pubblici per 
i centri antiviolenza sono pari a 
0,76 centesimi per ogni donna 
che vi si rivolge. Il tasso di me-
dici obiettori di coscienza è pari 
al 70% medio nazionale mentre 
sono più di un milione le donne 
che dal 2003 a oggi denunciano 
di aver subito pratiche mediche 
violente o degradanti in sala par-
to.

Questi sono solo alcuni dei 
numeri che raccontano il conte-
sto di disuguaglianza, discrimi-
nazione, ingiustizia in cui vivia-
mo. Contesto che conosciamo 
bene, perché è quello contro 
cui lottiamo, affermando che 
violenza di genere è anche, e 
non secondariamente, violen-
za economica, che passa, in 
modo sistemico, per condizioni 
di sfruttamento volte a minare 
l’autonomia e l’autodetermina-
zione delle donne e delle perso-
ne Lgbtqia+.

Pensiamo sia necessario dare 
continuità al processo di trasfor-
mazione culturale e sociale aper-
to ormai quattro anni fa con il 
primo sciopero femminista, ma, 
a maggior ragione in questo par-
ticolare contesto storico e politi-
co, riteniamo urgente denunciare 
la condizione di discriminazione 
strutturale che riguarda le donne, 
le soggettività non conformi alla 
norma eteropatriarcale, le don-
ne migranti e, di conseguenza, 
tutte le figure precarie e non pie-
namente garantite che vivono e 
lavorano nel nostro paese.

I luoghi di lavoro non posso-
no continuare a riprodurre que-
sto stato di cose; le condizioni 

di lavoro non possono infliggere 
ancora tanta diseguaglianza: le 
lavoratrici troveranno la forza di 
reagire e rivendicare quel che 
spetta loro.

Scioperiamo perché voglia-
mo parità salariale, un salario 
degno, un salario minimo alme-
no a livello europeo e un reddito 
che sia di autodeterminazione, e 
non strumento di ricatto e nuova 
schiavitù, perché senza autono-
mia economica non si esce dalla 
violenza e non c’è libertà.

Vogliamo congedi di mater-
nità, paternità e parentali retri-
buiti al 100%, di uguale durata 
per entrambi i genitori ed estesi 
a tutte le tipologie contrattuali e 
anche a chi un lavoro non ce l’ha.

Vogliamo un welfare inclusivo 

e universale senza discriminazio-
ni in base allo status, al genere, 
al reddito o alla morale dominan-
te. Vogliamo case rifugio, centri 
antiviolenza, case delle donne, 
consultori laici, aperti e autogestiti 
dalle donne.

Vogliamo l’abrogazione dei 
decreti sicurezza che moltipli-
cano violenza, razzismo e sfrut-
tamento dentro e fuori i confini, 
soprattutto sui corpi delle donne, 
e che sanzionano il diritto di ma-
nifestare.

Vogliamo l’abrogazione del-
la legge Bossi Fini e la chiusura 
dei Cpr (centri per il rimpatrio). 
Vogliamo un permesso di sog-
giorno europeo senza vincoli la-
vorativi e familiari per la libertà di 
movimento per le migranti e i mi-

granti. Vogliamo la cittadinanza 
per chi nasce e cresce in Italia.

Vogliamo un altro modello di 
sviluppo che rilegga i consumi e 
la qualità ambientale e della vita 
con la lente della redistribuzione 
della ricchezza, e della giustizia 
ambientale.

Chiediamo dunque a tutti i 
sindacati di aderire allo sciopero 
generale del 9 marzo 2020 ga-
rantendo la copertura sindacale 
alle lavoratrici e ai lavoratori che 
vorranno astenersi dal lavoro. 
Oltre all’indizione dello sciopero 
per l’intera giornata e per tutti i 
comparti del settore pubblico e 
privato, invitiamo inoltre le orga-
nizzazioni sindacali a sostenere 
lo sciopero femminista nelle for-
me più opportune: mandando 

la convocazione su tutti i posti 
di lavoro e riportando le motiva-
zioni dello sciopero, indicendo le 
assemblee sindacali per infor-
mare lavoratrici e lavoratori sulle 
rivendicazioni della giornata, fa-
vorendo l’incontro tra lavoratrici 
e lavoratori e i nodi territoriali di 
Non Una di Meno, nel rispetto 
dell’autonomia del movimento 
femminista.

Chiediamo di dare un segna-
le chiaro, pubblico, di sostegno 
concreto alla lotta che le donne 
stanno portando avanti da anni e 
che riguarda tutti.

Il tempo dell’assunzione di 
responsabilità politica per un 
cambiamento sostanziale delle 
nostre vite è ora.

Non Una di Meno

A Foggia su invito di Libera

20 mila in corteo contro le mafie
I clan rispondono distruggendo un negozio con un ordigno

Oltre 20 mila persone, tra cui 
molte giunte da tutta la Puglia 
oltre che da Basilicata e Campa-
nia, hanno partecipato, lo scorso 
10 gennaio, al corteo contro le 
mafie “Foggia libera Foggia” che 
è sfilato al centro di Foggia, in-
detto dall’associazione Libera di 
don Ciotti.

Tenendo conto che il Comune 
di Foggia ha circa 150 mila abi-
tanti, si è trattata di una manife-
stazione imponente, nella quale 
la società civile si è mobilitata in 
modo massiccio, allarmata so-
prattutto dagli avvenimenti degli 
ultimi mesi: infatti in poco più di 
due mesi, dal 12 novembre al 16 
gennaio, ci sono stati sia in cit-
tà sia in altri centri della provin-
cia (Apricena, Orta Nuova, San 
Giovanni Rotondo e Cerignola) 
un omicidio (il commerciante 
Roberto D’Angelo) e ben 12 at-
tentati dinamitardi, con bombe 
fatte esplodere davanti a esercizi 
commerciali e sotto le automo-
bili di un amministratore pubbli-
co, di un imprenditore e di un ex 
calciatore, tutti episodi  ricondu-
cibili alla criminalità organizzata 
locale.

Con gli slogan “Il silenzio è 
mafia” e “Foggia Libera” hanno 
marciato per la città studenti, 
commercianti, pensionati, sin-
dacalisti, sindaci di numerosi 
comuni pugliesi per testimonia-
re la solidarietà alle vittime degli 
attentati, invitare la popolazione 
a resistere alle richieste di estor-
sione e lanciare un grido di allar-
me per la gravità del momento 

che sta vivendo la città e tutta la 
sua provincia. Una lotta alla ma-
fia che tuttavia conta prevalen-
temente sulle istituzioni, quelle 
stesse istituzioni che la alimen-
tano, la proteggono e la favori-
scono.

Nonostante la chiara risposta 
della società civile alla criminali-
tà organizzata, poche ore dopo 
la fine della manifestazione i 

clan compivano un ulteriore at-
tentato, facendo esplodere una 
bomba all’alba dell’11 gennaio 
davanti al negozio di biancheria 
intima che si trova in corso Aldo 
Moro ad Orta Nova, a pochi chi-
lometri da Foggia.

La deflagrazione non ha pro-
vocato danni alle persone, come 
era accaduto per gli attentati 
precedenti, ma ha prodotto in-
genti danni all’attività commer-
ciale. 

Una ulteriore bomba è stata 
fatta esplodere poi a Foggia il 16 
gennaio, anche stavolta senza 
danni alle persone ma con no-
tevoli danni alla struttura, con-
tro un centro di assistenza per 
anziani di proprietà del gruppo 
“Sanità più”, il cui responsabile 
delle risorse umane è Cristian Vi-
gilante, che  aveva visto la sua 
auto distrutta il 3 gennaio scorso 
da un ordigno. 

Vigilante è testimone in un 
processo, istruito dalla direzio-
ne distrettuale antimafia di Bari 
contro la criminalità organizzata 
foggiana, a carico di 29 espo-
nenti della mafia foggiana.Foggia 10 gennaio 2020 . Manifestazione organizzata da “Libera” con-

tro le mafie
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Uno schifo dietro il fallimento della Banca Popolare: dipendenti e clienti vittime innocenti. Padre e figlio Jacobini arrestati 
assieme al loro responsabile di bilancio

La Banca Popolare di Bari va nazionalizzata, 
come tutte le altre banche

Candidato alla presidenza della Commissione d’inchiesta il senatore 5 stelle Lannutti in conflitto d’interesse col figlio
Le responsabilità del governo e di Bankitalia

La Popolare di Bari è la tredi-
cesima banca che salta in pochi 
anni. Le caratteristiche del crack 
sono pressoché le stesse: azio-
nisti di maggioranza che spadro-
neggiano, alti funzionari che la 
spolpano per i loro interessi truc-
candone i conti, e la solita rete di 
amici e parenti finanziati a piog-
gia senza merito creditizio.

Un film già visto
Insomma, il caso Bari in sinte-

si è dominato dal clientelismo e 
dalla corruzione, una pratica del 
nostro sistema bancario priva-
to, comune a istituti come MPS, 
Etruria, le due venete e recente-
mente CaRiGe, e ha conferma-
to il fallimento di quell’osannata 
“Banca del territorio” pugliese, 
servita solo a ingrassare poteri 
marci, di malaffare e di bande lo-
cali. In 40 anni di dominio assolu-
to il clan degli Jacobini attraverso 
la Popolare ha foraggiato nobili 
decaduti e indebitati fino al collo 
attraverso prestiti “facili” senza 
garanzie, ribaltate indirettamente 
a correntisti in difficoltà, occul-
tando sistematicamente perdite 
e ignorando le criticità dei bilanci 
come se tutto andasse a gonfie 
vele.

Agghiaccianti gli audio resi 
noti da Fanpage con le conver-
sazioni tra il presidente Giannelli 
e l’Amministratore Delegato De 
Bustis: “Truccavate persino i 
conti delle filiali, quello che è suc-
cesso è un esempio di scuola di 
gestione cattiva, irresponsabile, 
esaltata”, oltre a tante altre inter-
cettazioni chiare ed eloquenti.

Nell’anno più nero di quella 
“gestione irresponsabile”, il 2014, 
proprio De Bustis che si vanta-
va di aver lontani i guai di Mps e 
Deutsche Bank, si portava a casa 
uno stipendio di 789 mila euro, 
mentre nel 2018 Jacobini si stac-
cava un assegno da 2,5 milioni, 
al pari di Zonin, Berneschi e Rosi.

Di pochi giorni fa è la notizia 
dell’arresto di Marco Jacobini, 
del figlio Gianluca, e del respon-
sabile del bilancio, Elia Circelli, 
nonché dell’interdizione dalla 
professione bancaria di Vincenzo 
Figarola De Bustis. Il che non ri-
uscirà mai a cancellare le conse-
guenze del crack da due miliardi 
del più grande istituto di credito 
del Mezzogiorno.

Come in ogni crimine bancario 
che si rispetti infatti, non manca-
no neanche stavolta i correntisti 
ignari di tutto, le vere vittime sen-
za appello della vicenda, che in 
cambio della concessione di un 
mutuo (anche per comprare la 
loro prima casa) erano obbligati 
a sottoscrivere contemporanea-
mente titoli-spazzatura. “Li ab-
biamo fottuti”, dicevano i dirigen-
ti, quando vendevano le azioni a 
9 euro e 53, destinate a diventare 
carta straccia, e che allo stesso 
momento del collocamento, vale-
vano già un terzo di meno.

Dov’era Bankitalia?
Già viste anche le “puntate” 

da sequel televisivo nei quali gli 
ispettori di Banca d’Italia si reca-
no ripetutamente nei locali della 
Banca in questione, controllano 
documenti, rilevano anomalie, 
intimando azioni sia agli ammi-
nistratori che alla magistratura, 
ma incredibilmente non affonda-
no mai il colpo, consentendo nei 
fatti che a operazioni rischiose e 
oggettivamente inadeguate se ne 

aggiungessero altre, fino a sca-
tenare un incendio sul quale ha 
soffiato anche una politica loca-
le complice e connivente che ha 
condotto la banca verso la sua 
fine.

Per respingere le critiche che 
gli sono piovute ancora una volta 
sulla testa, il governatore di Ban-
ca d’Italia Visco, ha lamentato il 
“clima d’odio” nei confronti suoi 
e dei suoi ispettori. Ma allora per-
ché, ad esempio, a una banca 
già così seriamente sottocapita-
lizzata e male amministrata, nel 
2014 viene concesso il via libera 
ad acquisire Tercas, che in un 
solo anno le raddoppia i crediti 
deteriorati da 700 milioni a 1,4 
miliardi? Perché non fu fermata la 
Popolare di Bari quando mise nel 
mirino la Cassa di Teramo, pra-
ticamente al collasso, lo stesso 
giorno in cui nel Cda di Bankitalia 
veniva presentata una relazione 
che ne inquadra il pessimo stato 
di salute? 

Queste dinamiche, viste e rivi-
ste negli altri “fallimenti” bancari 
tirano nel girone delle responsa-
bilità, anche i governi e la politica 
istituzionale, più preoccupati a 
dirimere il nodo dei componenti 
delle varie commissioni parla-
mentari che si costituiscono di 
volta in volta a frittata servita, 
anziché tentare di stoppare per 
sempre le anomalie del sistema 
bancario capitalista.

 Le polemiche 
sulla commissione 

parlamentare
I 5 stelle stavolta hanno so-

stenuto fin dall’inizio la nascita 
di una commissione bicamerale 
d’inchiesta auspicandone una 
partenza rapida; tuttavia alcune 
crepe si sono aperte sulla loro 
proposta di candidato alla presi-
denza che avrebbero individuato 
nel loro senatore Elio Lannutti, 
personaggio in chiaro conflitto di 
interessi e controverso.

Già dichiaratosi antisemi-
ta di fatto con un suo post sui 
“Protocolli dei Savi di Sion”, e 
arricchendo il suo curriculum 
con alcuni tweet visionari e raz-
zisti nel 2018 nei quali confida 
nell’affondamento delle navi delle 
Ong finanziate da “Soros ed altri 
ideologi della sostituzione etni-
ca” e dove illustra la teoria del 
complotto sul piano “Kalergi”, un 
fantomatico piano di invasione 
dell’Europa da parte delle popo-
lazioni asiatiche e africane, Lan-
nutti aspira alla carica nonostante 
suo figlio, Alessio Lannutti, sia un 
dipendente della Banca Popolare 
di Bari, impiegato a Roma presso 
l’Ufficio Enti dell’istituto al centro 
del recentissimo intervento di sal-
vataggio statale. 

Lannutti, nonostante le evi-
denze, nega il conflitto d’interes-
si, definendo “polemiche create 
ad arte” le accuse e chiedendo 
il sostegno dello stesso Beppe 
Grillo, che ha incontrato a Roma 
accompagnato da Antonio Di 
Pietro, presente per “tutelare l’o-
nore del senatore”, come lo stes-
so Lanutti ha affermato.

Nonostante ciò, all’interno 
della maggioranza il PD è com-
patto contro la candidatura, così 
come Italia Viva di Renzi con Ma-
ria Elena Boschi che non rispar-
mia critiche all’ennesima gira-
volta pentastellata ricordandone 
l’atteggiamento ai tempi di Banca 
Etruria guidata dal padre quando 

la banda di Di Maio votò contro 
il salvataggio statale, mentre ora 
si dicono disposti ad usare oltre 
900 milioni di fondi pubblici. 

Ai bordi di questa polemica, la 
Lega dell’aspirante duce d’Italia 
Salvini glissa, pronto a trasforma-
re in voti le eventuali scaramucce 
di governo.

Se la proposta del vertice pen-
tastellato non dovesse andare in 
porto il prossimo 6 febbraio, fra 
gli altri candidati ci sono la presi-
dente della commissione Finanze 
della Camera, Carla Ruocco, ex 
componente della precedente 
commissione – e quindi in piena 
continuità nonostante l’avvicen-
darsi dei governi - , il Questore 
del Senato Laura Bottici e i de-
putati Alvise Maniero e Raphael 
Raduzzi. 

Un sistema bancario 
spietato e corrotto
In ogni caso, a prescindere dal 

Presidente della Commissione 
e quanto ne seguirà, l’ennesimo 
danno è ormai fatto e noi sap-
piamo con certezza che non sarà 
nemmeno l’ultimo.

Ne siamo certi poiché anche 
stavolta, oltre alla corruzione e 
alle dinamiche proprie dell’in-
teresse capitalistico, nessuno 
dei grandi organismi di controllo 
esce pulito; governi e Bankitalia, 
che dovrebbero sulla carta rego-
lare e vigilare su certi rapporti di 
settore, si sono dimostrati come 
al solito inadeguati, se non addi-
rittura complici della questione in 

se, e certamente artefici dell’an-
dazzo “bancario” generale ormai 
consolidato e che procede a col-
pi di corruzione e malaffare.

Dinamiche inaccettabili, che 
hanno come principale effetto 
quello di mettere sul lastrico i 
risparmiatori e di creare altri di-
soccupati fra gli ex dipendenti 
della popolare che andranno ad 
incrementare quel numero già 
imponente di esuberi e di licen-
ziamenti che hanno visto nel set-
tore bancario in Italia nell’ultimo 
decennio una perdita di circa 53 
mila posti di lavoro.

Secondo il Codacons a fine 
2018 i crack bancari e finanziari, 
che si sono succeduti nel nostro 
paese e all’estero dal 2000 in poi, 
hanno trascinato nel baratro oltre 
1,2 milioni di risparmiatori italiani, 
i quali hanno visto andare in fumo 
complessivamente quasi 44 mi-
liardi di euro investiti in azioni, 
obbligazioni e titoli vari, con una 
perdita media di 35.154 euro 
ciascuno. Una cifra spaventosa 
(alla quale vanno aggiunte le cifre 
del 2019 non ancora disponibili), 
che colpisce in parte anche in-
dustriali, speculatori e finanzieri, 
ma in larga maggioranza semplici 
famiglie truffate per ignoranza o 
con l’inganno ai quali tali perdite 
possono significare anche l’azze-
ramento dei risparmi di una vita 
passata e la grande incertezza 
per quella futura, e non sempli-
cemente un buon affare andato 
in fumo.

Va detto anche che le banche 
sono un elemento centrale nell’e-
conomia capitalista che destina-

no capitali e risparmi nelle mani 
dei padroni togliendo lavoro e 
diritti ai lavoratori e impoverendo 
la popolazione anche nel “rispet-
to delle leggi (appunto) borghe-
si”. Un ultimo esempio viene da 
Unicredit, che ha annunciato il 
proprio piano industriale al 2023 
che taglierà 5.500 dipendenti e 
450 filiali in Italia, generando con-
testualmente 16 miliardi di euro 
fra dividendi agli azionisti (per la 
maggioranza esteri quali assi-
curazioni, altre banche d’affari e 
fondi internazionali) ed incremen-
to di patrimonio.

Nazionalizzare il 
sistema bancario

Come si può allora risolvere 
una situazione così complicata, 
grave, incancrenita ed apparen-
temente senza via d’uscita? 

Non sono soluzioni forti ed 
efficaci nemmeno quelle propo-
ste da alcuni analisti cosiddetti 
“antisistemici” che individuano 
il problema di fondo non tanto 
nel cartello monopolista di pote-
re praticamente assoluto creato 
dalle grandi banche d’affari attra-
verso l’accumulo di capitali, ma 
esclusivamente in un problema 
importante quanto secondario 
come l’impossibilità di stampare 
moneta da parte delle banche na-
zionali dei paesi aderenti all’euro, 
in forza del trattato di Maastricht. 
Trattato che lascia questo potere 
esclusivamente nelle mani della 
Banca Europea in forma diretta e 
alle banche commerciali, quindi 

speculative, in forma indiretta at-
traverso la concessione di crediti 
o con i derivati che sono stati la 
causa principale della crisi capi-
talista del 2007.

Costoro sostengono la neces-
sità di affiancare anche in Italia un 
numero considerevole di banche 
pubbliche a fianco di quelle pri-
vate per “mitigarne” gli effetti più 
dannosi, così come è parziale e 
dall’esito tutt’altro che scontato, 
l’altra proposta di far emettere i 
cosiddetti “Titoli di Sconto Fisca-
le” distribuiti gratuitamente dallo 
Stato alle famiglie, alle imprese 
ed anche agli enti pubblici; titoli 
che dopo tre anni dall’emissione 
dovrebbero far risparmiare fiscal-
mente coloro che li possiedono, 
consentendo invece a chi ha ne-
cessità di monetizzare, la facoltà 
di venderli sul mercato.

Puro fumo negli occhi è poi la 
Commissione parlamentare, che 
tutt’al più si leccherà le ferite, ri-
lanciando “attenzione”, ma non 
cambiando nulla nei fatti.

Serve invece la nazionalizza-
zione immediata e definitiva della 
Popolare di Bari come di tutte le 
altre banche, iniziando da quelle a 
rischio. Una misura sempre osteg-
giata nel capitalismo, e invece na-
turale e attuabile nel socialismo: 
soltanto cambiando radicalmente 
i rapporti economici e sociali, il 
sistema bancario potrà iniziare 
a svolgere il suo ruolo di servizio 
pubblico di proprietà di tutto il po-
polo, libero dal profitto, e capace 
di servire l’economia per il suo svi-
luppo nell’interesse del proletaria-
to e delle masse popolari.

Appello al governo e ai parlamentari

Ritirate la legge quadro sull’autonomia 
differenziata

Pubblichiamo l’appello al go-
verno e ai parlamentari per il ritiro 
della legge quadro sull’autonomia 
differenziata promosso dai Comi-
tati per il ritiro di qualunque auto-
nomia differenziata per l’unità del-
la Repubblica e per l’uguaglianza 
dei diritti e dalla Rete dei numeri 
pari.

L’appello è stato firmato da 
centinaia di Associazioni, gruppi, 
movimenti e partiti, tra cui il PMLI.

Noi sottoscritti, estremamente 
preoccupati per la direzione che 
l’attuazione dell’Autonomia dif-
ferenziata prevista dall’art. 116 
della Costituzione ha preso nelle 
ultime settimane, ci rivolgiamo 
ai membri del governo e a tutti i 
parlamentari affinché il processo 
venga fermato prima che sia trop-
po tardi.

Di Autonomia differenziata 
si parla da molto tempo. La sua 
attuazione ha subito un’accelera-
zione via via crescente, prima con 
il governo M5S-Lega, ora con 
quello M5S-PD.

A seguito di questa acce-
lerazione, diverse voci si sono 
sollevate nel Paese da parte di 
intellettuali, costituzionalisti, eco-
nomisti, politici, dirigenti sindacali 
che hanno messo in evidenza il ri-
schio di una ulteriore divaricazio-
ne tra Nord e Sud del paese con 
pericoli per l’unità della Repub-

blica e l’uguaglianza dei diritti su 
tutto il territorio. Queste voci han-
no evidenziato come il vulnus che 
si aprirebbe attraverso l’attuazio-
ne dell’Autonomia differenziata 
può da un lato acuire le differenze 
economiche, di esigibilità dei di-
ritti, di presenza dello Stato come 
espressione e garanzia dell’inte-
resse generale e del principio di 
uguaglianza in molte zone del Pa-
ese, dall’altro aprire la porta alla 
concorrenza e quindi allo scontro 
tra le Regioni, con conseguenze 
imprevedibili e potenzialmente 
drammatiche, specie in un Paese 
come il nostro.

A queste critiche il nuovo go-
verno ha risposto con una propo-
sta di Legge Quadro che, secon-
do l’esecutivo, vorrebbe prevenire 
i rischi paventati da molti.

Noi diciamo chiaramente che 
questa proposta di Legge quadro 
non mette assolutamente al ripa-
ro dai pericoli individuati.

Essa infatti:
-  non garantisce che su tutto il 

territorio nazionale siano assicu-
rati livelli adeguati ed omogenei 
delle prestazioni e dei servizi per 
tutti i cittadini;

-  non garantisce che materie 
essenziali per la tenuta generale 
dell’unità della Repubblica ven-
gano escluse dal processo;

-  prevede che le Regioni pos-
sano aumentare la tassazione 
per i cittadini o avviare processi 

di privatizzazione dei servizi oggi 
pubblici, in modo differenziato da 
territorio a territorio e comunque 
andando ad intaccare il secondo 
comma dell’art. 3 della Costitu-
zione;

-  non mette al riparo dalla 
frantumazione della legislazione 
nazionale di materie essenziali, 
espressione della identica esigi-
bilità di diritti garantiti per tutte/i 
e ovunque, tra le quali i contratti 
nazionali di lavoro.

Infine, questa legge non esclu-
de nemmeno il pericolo di essere 
essa stessa aggirata, in quanto 
rimane in principio modificabile 
da una legge successiva recan-
te intesa con una Regione, come 
hanno evidenziato autorevoli co-
stituzionalisti.

I processi di differenziazione 
già avviati in questi anni, con tutti 
i problemi che hanno generato, 

dimostrano come il passo ulterio-
re che si delinea con questa legge 
sia da un lato inaccettabile per le 
condizioni di vita di milioni e mi-
lioni di cittadini, dall’altro possa 
segnare un punto di non ritorno 
molto pericoloso per l’unità della 
Repubblica.

Per questo, nel rispetto del-
le diverse posizioni che si sono 
espresse in questi mesi sul pro-
cesso in atto, siamo uniti nel dire 
al governo e ai parlamentari: riti-
rate il disegno di Legge quadro; 
fermatevi, prima che sia troppo 
tardi.

Comitati per il ritiro di qua-
lunque autonomia differenzia-
ta, per l’Unità della Repubblica 
e per l’uguaglianza dei Diritti e 
Rete dei Numeri Pari

Seguono le adesioni di as-
sociazioni, gruppi movimenti e 
partiti.

Un  presidio contro l’autonomia differenziata davanti la Regione 
Lazio svoltosi il 16 gennaio 2020
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Alle elezioni suppletive del 23 febbraio a Napoli per il Senato 

L’unico voto giusto delle masse
è l’astensione

Nessuno dei candidati rappresenta il proletariato e le masse popolari. Vanno delegittimati
��Redazione di Napoli 
Il 23 febbraio prossimo si 

terranno le elezioni suppletive 
per eleggere un nuovo sena-
tore che prenderà il posto del 
defunto Franco Ortolani, elet-
to con il Movimento Cinque 
Stelle alle ultime politiche. Un 
test denso di significato politi-
co, atteso che in primavera si 
terranno le elezioni regionali in 
Campania; inoltre fra un anno 
circa si terranno le elezioni co-
munali a Napoli; infine perché 
voteranno in questa tornata 
circa il 70% dei napoletani 
aventi diritto, visto che si trat-
ta di una circoscrizione che 
comprende gran parte della 
città di Napoli, ovvero i quar-
tieri che rientrano nelle circo-
scrizioni Arenella, Barra, Mia-
no, Piscinola, Poggioreale, 
Ponticelli, San Carlo all’Arena, 
San Giovanni a Teduccio, San 
Pietro a Patierno, Scampia, 
Secondigliano, Vicaria, Vo-
mero e Zona Industriale. Fin 
da subito noi marxisti-leninisti 
affermiamo che tutti i candi-
dati sono dei borghesi e dei 
sostenitori del capitalismo e 
delle sue istituzioni e quindi 
nessuno di essi rappresenta il 
proletariato e le masse popo-
lari. Basti pensare al comuni-
cato del movimento delle Sar-
dine che invitavano all’unità il 
“centro-sinistra”  solo nell’ot-
tica di battere Salvini, senza 
dire nulla di programmatico 
per il lavoro e il risanamento 
dei quartieri della città tocca-
ti dal voto. Come conferma 
la nota di Marco Sarracino e 
Paolo Mancuso - rispettiva-
mente segretario metropolita-
no e presidente metropolitano 
del PD - che hanno proposto 
una candidatura unitaria “dei 
movimenti di centrosinistra e 
progressisti”.

I quattro candidati 
borghesi al servizio 

del capitalismo
Ed in effetti i quattro can-

didati rappresentano la “sini-
stra” o la destra della borghe-

sia e del regime neofascista, 
lontani anni luce dalle que-
stioni economiche, sociali e 
territoriali che attanagliano il 
capoluogo della Campania. 
La camorra è come se non 
esistesse.

Accreditato alla vittoria 
sembra essere il giornalista 
anticamorra Sandro Ruoto-
lo, il cui nome è stato prima 
avanzato dal PD e dal se-
gretario Zingaretti e poi con-
fermato da DemA del neo-
podestà De Magistris, con il 
colpo di scena dell’appoggio, 
lo scorso 21 gennaio di Italia 
Viva del destro Renzi. Un’o-
perazione che sembra essere 
un anticipo di coalizione per 
le prossime elezioni regionali 
campane vista l’intesa nem-
meno tanto nascosta proprio 
tra Zingaretti e De Magistris. 
Inoltre in appoggio al giorna-
lista vi sono anche il PRC e il 
centro sociale “nsurgencia”. 

Ruotolo fino ad oggi si è 
espresso ben poco sul cosa 
vorrebbe fare per Napoli, una 
volta diventato senatore, per 
Napoli limitandosi per ora a 
far equivalere il proprio voto 
ad un voto contro Salvini e la 
Lega, come ha detto lo scorso 
1 febbraio durante un incontro 
con l’ANPI affermando: “qui la 
Lega non passerà”, bissan-
do ciò che aveva detto pochi 
giorni prima: “Saprò rappre-
sentare Napoli e difenderla da 
Salvini e dai sovranisti”. Non a 
caso anche all’inaugurazione 
della sua campagna elettora-
le al Vomero Ruotolo ribadiva: 
“Il mio è un voto antifascista 
e antirazzista, è una prova di 
tutte le forze democratiche e 
progressiste che si sono mes-
se insieme alla società civile, 
è un laboratorio che si sta co-
struendo con una candidatura 
indipendente che rappresenta 
la città di Napoli. I cittadini 
dovranno scegliere se stare 
con il signore del Papeete e 
di Bibbiano oppure con la Na-
poli che rappresento io, non 
certo quella destra sovranista 
e populista di Salvini, che è il 
nostro competitor”. 

Sandro Ruotolo svolge l’at-
tività di giornalista fin dagli 
anni Settanta quando scrive 
per diversi anni per il trotzki-
sta “il manifesto” per poi col-
laborare in Rai a fianco stretto 
con l’ex “marxista-leninista”, 
pentito, Michele Santoro. Più 
volte minacciato dalla camor-
ra e dai fascisti per la sua at-
tività giornalistica, decide di 
scegliere la via elettorale fin 
dal 2013 candidandosi nella 
lista Rivoluzione Civile dell’ex 
magistrato Antonio Ingroia 
sia alle elezioni politiche che 
come presidente della Re-
gione alle regionali del Lazio 
nello stesso anno, sempre 
per la lista Rivoluzione Civile. 
Una scelta doppiamente fal-
limentare perché in entrambi 
i casi racimolerà pochi voti 
(circa 58mila, ossia meno del 
2%) al pari della lista dell’ex 
pm Ingroia che di lì a poco si 
scioglierà mestamente scom-
parendo dall’agone politico.

A rappresentare il M5S è 
uno dei delfini del ducetto Di 
Maio, Luigi Napolitano, suo 
amico di liceo, già trombato 
alle elezioni europee 2019, 
ex fondatore dell’Associazio-
ne Studenti di Ingegneria. Più 
che guardare i suoi avversari, 
Napolitano si trova a calma-
re le acque nel Movimento 
all’indomani della sua elezio-
ne nelle fantomatiche “par-
lamentarie” sulla piattaforma 
Rousseau dove ha racimolato 
708 voti. Non sembra chiara 
la sua elezione secondo molti 
della base del Movimento che 
imputa a Napolitano di essere 
troppo legato a Di Maio e per 
questo preferito ad altri nella 
corsa al Senato. Al punto da 
spingere i militanti del M5S – 
soprattutto quelli più vicini al 
presidente della Camera Ro-
berto Fico - a dichiarare sui 
social di preferire in questo 
momento la figura di Ruotolo 
e una alleanza di “centro-si-
nistra”, anziché di correre da 
soli, ritirare semmai la candi-
datura di Napolitano e puntare 
ad andare da soli alle elezioni 
regionali. Notizia confermata 

dal giornalista Mariano Pao-
lozzi che su “Cronache di Na-
poli” parla ormai di un asse tra 
Roberto Fico e il ministro del-
lo Sport Vincenzo Spadafora, 
per sbaragliare i “Pomigliano 
boys” ossia il gruppo facen-
te capo a Di Maio. Un vero 
e proprio caos, perché i diri-
genti vicini a Di Maio, soprat-
tutto Dario De Falco e Sergio 
Puglia, hanno difeso la scelta 
di Napolitano, spaccando di 
fatto il M5S a Napoli e in pro-
vincia con esito incertissimo 
per i pentastellati sempre più 
alla deriva e in confusione. Il 
rapper Lucariello, alias Luca 
Caiazzo, candidato anche lui 
tra i pentastellati critica il me-
todo di voto parlando così del 
M5S: “ormai la piattaforma 
Rousseau non ha alcun rap-
porto con la realtà dell’attivi-
smo, è una lotta tra clan”.

Tra i candidati dell’ultimo 
momento e in disaccordo con 
la colazione di “centro-sini-
stra” vi è il professore universi-
tario e scrittore anarchico Giu-
seppe Aragno sostenuto da 
Potere al Popolo e dal centro 
sociale Ex OPG Occupato-Je 
so’ pazzo, occupato nel mar-
zo 2015, già candidato e non 
eletto deputato alla Camera 
nelle politiche di due anni fa. 
Si definisce “comunista liber-
tario’, ossia anarchico, e nel-
la sua biografia esalta la sua 
formazione con lo storico revi-
sionista e anticomunista Ren-
zo De Felice; collabora o ha 
collaborato con “il manifesto”, 
“Liberazione” (già organo del 
PRC), e l’edizione napoletana 
di Repubblica.

La candidatura di Salvatore 
Guangi ha messo d’accordo 
tutta la destra nello scegliere il 
rappresentante di Forza Italia 
appoggiato dalla Lega razzi-
sta e fascista e dai fascisti di 
Fratelli d’Italia. Coordinatore 
per Berlusconi di ciò che ri-
mane di FI a Napoli e provin-
cia, Guangi è già stato battuto 
alle elezioni politiche scorse. 
Attualmente è vice presidente 
del Consiglio comunale di Na-
poli, già consigliere municipa-

le in città.

De Magistris si sposta 
più a destra in cerca 

di alleanze per le 
elezioni regionali
Il dato politico più significa-

tivo di queste elezioni supple-
tive è lo spostamento a destra 
del megalomane e narcisista 
De Magistris e del suo grup-
po elettorale DemA al punto 
da coinvolgere convintamen-
te il PD e con il classico mal 
di pancia persino i renziani, 
escludendo di fatto i giova-
ni dei centri sociali e le forze 
della cosiddetta “sinistra ra-
dicale” alcune delle quali solo 
all’ultimo si sono accodate 
alla lista “Napoli con Ruotolo”. 
Rimane sullo sfondo la spac-
catura che si sta consuman-
do con sempre più evidenza 
tra l’area di destra del M5S, 
facente capo a Luigi Di Maio 
e quella di “sinistra” legata a 
Roberto Fico; al punto che 
quest’ultimo opterebbe sem-
pre più per una alleanza con 
De Magistris e PD fin dalle 
elezioni regionali.

Le capriole a destra di De 
Magistris e di DemA non sono 
sfuggite ad alcuni centri so-
ciali. Si pensi al comunica-
to del centro sociale “Je so’ 
pazzo” - dal titolo “Il Labo-
ratorio Napoli è morto, via il 
Laboratorio Napoli!” – in cui 
c’è scritto che “l’esperienza 
di De Magistris sta rischiando 
il fallimento da un punto di vi-
sta amministrativo. I problemi 
di Napoli sono tanti e atavici, 
certo, dipendono anche dal-
la Regione, dallo Stato, dalla 
camorra e da un’imprenditoria 
vorace. Ma proprio per que-
sto andrebbero affrontati con 
competenza e soprattutto 
con partecipazione popola-
re. Invece nell’ultimo anno il 
secondo mandato di De Ma-
gistris si è caratterizzato per 
una persistente lotta di potere 
all’interno della maggioranza, 
per la promozione di soggetti 
premiati perché fedeli e non 

perché capaci, per un rin-
chiudersi nei palazzi e restare 
lontani dai cittadini. In questi 
mesi abbiamo assistito a un 
rimpasto di Giunta incom-
prensibile, a scenari da fine 
impero, imbarazzanti anche 
moralmente”. Peccato però 
che poi questo centro sociale 
scelga l’elettoralismo votando 
Pap.

Certo è che nessuno di 
questi quattro candidati bor-
ghesi, che non mettono in 
discussione il capitalismo e il 
parlamento borghesi, merita il 
voto di chi appartiene al pro-
letariato e alle masse lavora-
trici, disoccupate, pensionate, 
femminili e giovanili. Vanno 
delegittimati con l’astensio-
nismo (disertare le urne, an-
nullare la scheda o lasciarla in 
bianco).

L’astensionismo è l’unico 
voto giusto per dire no alla 
disoccupazione, alla camorra, 
alle perifierie abbandonate, 
alle disuguaglianze sociali, 
alla violenza di genere e al ca-
pitalismo che genera tutto ciò 
e al parlamento che tutela il 
capitalismo e gli interessi della 
borghesia.

Per il PMLI il terreno miglio-
re e più efficace per difendere 
gli interessi delle masse, com-
battere il sistema di sfrutta-
mento dell’uomo sull’uomo e 
per sviluppare la lotta di clas-
se verso il socialismo è quello 
al di fuori e contro le istituzioni 
rappresentative borghesi, nel-
le fabbriche, nei campi, nelle 
scuole e nelle università, nelle 
piazze dove sono le masse le 
vere protagoniste. Per questo 
i marxisti-leninisti napoletani 
invitano le elettrici e gli elettori 
ad astenersi alle elezioni sup-
pletive del 23 febbraio, a crea-
re le istituzioni rappresentative 
delle masse fautrici del socia-
lismo e a dare tutta la propria 
forza al PMLI, l’unico Partito 
che sin dalla sua nascita, il 9 
Aprile 1977, ha difeso i diritti 
e rappresentato i bisogni delle 
masse, fuori dalle logiche del 
sistema capitalistico.

SOTTOSCRIVI PER IL 
PMLI PER IL TRIONFO 
DELLA CAUSA 
DEL SOCIALISMO 
IN ITALIA

Conto corrente postale 85842383 intestato a:  PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze
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“Applichiamo il brillante e potente 
discorso di Scuderi sullo studio per 
trasformare il mondo e noi stessi”

��Dal nostro 
corrispondente della 
Calabria
Con grande piacere e at-

tenzione ho letto l’articolo del 
compagno Giovanni Scude-
ri, cofondatore e Segretario 
generale del PMLI, del 15 di-
cembre 1984 ripubblicato su 
“Il Bolscevico”. 

L’articolo verte sull’impor-
tanza dello studio ai fini della 
lotta per trasformare il mon-
do e se stessi, concetto chia-
ve da sempre ribadito con for-
za in Italia dai marxisti-leninisti 
e da sempre nel movimento 
operaio e comunista interna-
zionale indicato e praticato dai 
5 “assi”, i cinque grandi Mae-
stri del proletariato interna-
zionale: Marx, Engels, Lenin, 
Stalin e Mao. 

Può sembrare un discorso 
ovvio e abbastanza scontato 
ma non è così, il presupposto 
da cui parte Scuderi è il ma-
terialismo dialettico e storico 
ovvero la base filosofica del 
marxismo-leninismo. 

Secondo questa conce-
zione del mondo, al contra-
rio dell’idealismo, il mondo 
oggettivo, che viene prima di 
quello soggettivo, è perfetta-
mente conoscibile (anche se 
non ancora del tutto conosciu-
to) dagli esseri umani. 

Tuttavia non esistono idee 
“innate” o “intelletti attivi” nel-
la mente degli esseri uma-
ni come sostenuto dai grandi 
sistemi idealisti fin dall’anti-
ca Grecia, il che non signi-
fica cadere nell’empirismo 
(la grande corrente filosofi-
ca anglosassone borghese 
contrapposta al razionalismo 
nell’epoca dell’ascesa della 
borghesia) e ritenere che solo 
il dato dell’esperienza possa 
fare conoscere, perlopiù par-
zialmente, il mondo agli esse-
ri umani. Oggetto e soggetto, 
materia e pensiero, sono le-
gati ed il pensiero è il riflesso 
nella mente degli esseri uma-
ni di quella che è la realtà og-
gettiva. Ora, in una società 
divisa in classi, come tutte le 
società finora esistite (ad ec-
cezione delle prime comunità 
primitive), così divise in base 
a ciò che si produce, come lo 
si fa e come lo si scambia, l’i-
dea dominante, la visione del 
mondo prevalente fra le mas-
se è quella della classe domi-
nante e non è altro che una 
sovrastruttura della potenza 
materiale di quella classe nei 
rapporti sociali diventata una 
potenza “spirituale” nell’ordine 
della sovrastruttura ideale, in 
base al principio che è l’esse-
re sociale che fa la coscienza 
(“il lavoro crea l’uomo”, En-
gels) e mai viceversa. Nell’e-
poca del capitalismo, dai primi 
del 900 arrivato al suo stadio 
monopolistico, in putrefazione 
e quindi finale, cioè l’imperiali-
smo, essendo la borghesia ed 
il capitalismo monopolistico la 
potenza materiale del mon-
do ecco che quella spirituale 
o ideale diventa la concezione 

del mondo di questa classe, 
che viene inculcata alle mas-
se in ultima analisi per con-
vincerle della “naturalezza” e 
dell’inevitabilità del dominio 
economico, politico, militare 
e quindi culturale della classe 
capitalista. 

Ma questa concezione 
del mondo, falsa e truffaldi-
na, perché in ultima analisi 
per difendere l’ordine socia-
le esistente nega i mutamen-
ti qualitativi anche in seno ai 
rapporti sociali ed è quindi in-
trinsecamente reazionaria, si 
scontra con la realtà dei fatti, 
cioè il mancato appagamento 
dei bisogni materiali e intellet-
tuali della grande maggioran-
za dell’umanità, la quale, per 
effetto della contraddizione tra 
le forze produttive e i rapporti 
di produzione che determina il 
conflitto tra il capitale ed il la-
voro, si trova inevitabilmente, 
per l’ennesima volta nell’am-
bito della lotta fra classi, che 
è poi il battito fondamenta-
le, l’essenza stessa della sto-
ria finora vissuta dagli esseri 
umani (più correttamente del-
la preistoria) che finirà solo 
con il passaggio al comuni-
smo dopo la fase socialista. 

La borghesia per produrre 
la sua ricchezza e il suo do-
minio ha bisogno in particola-
re di una classe: il proletariato, 
senza riuscire però in nessun 
modo ad appagare i bisogni 
di questa classe, al contra-
rio, questo non è possibile per 
l’essenza stessa del modo di 
produzione capitalistico. 

L’inconciliabilità economi-
ca fra queste due classi, una 
reazionaria e parassitaria, l’al-
tra progressista e in grado di 
emancipare se stessa e l’in-
tera umanità, si riflette quindi 
anche sul piano ideale, nel-
lo scontro sovrastrutturale fra 
la concezione borghese del 
mondo e quella proletaria. 

In effetti sono solo queste 
due “scuole” a contendersi l’e-
gemonia delle masse e fintan-
to che esisterà il conflitto fra 
questi due gruppi sociali an-
tagonisti ed inconciliabili tut-
to ruoterà intorno a questa 
contraddizione, tanto che in 
ultima analisi, tanto nel ca-
pitalismo, quanto nella sua 
negazione dialettica inevita-
bile, cioè il socialismo, “ogni 
pensiero, senza nessuna 
eccezione, porta un’impron-
ta di classe” (Mao). 

Gli esseri umani quan-
do nascono si trovano quin-
di in rapporti sociali indipen-
denti dalla loro volontà ed in 
questa fase storica, l’imperia-
lismo, sono soggetti alla lot-
ta tra il progresso e la reazio-
ne, indipendentemente dalla 
loro volontà individuale e dal 
fatto che ne siano coscienti o 
meno. 

Nascendo però nel seno 
della società capitalista, il pro-
letariato può acquisire la sua 
concezione del mondo per 
così dire solo “dall’esterno”, 
cioè grazie ad un autentico 

Partito comunista, come dice-
va Lenin. Da solo il proletaria-
to può arrivare nella lotta per il 
nuovo mondo fino ad un cer-
to punto, ma non riuscirà mai 
a capire davvero chi sono gli 
amici, quali i nemici, che stra-
da bisogna percorrere e così 
via. 

La lotta di classe gene-
ra quindi i marxisti-leninisti, i 
quali perciò, per trasformare 

il mondo nel fuoco della lotta 
di classe e per fare acquisire 
alla classe operaia coscienza 
di essere classe per sé (e non 
solo in sé) essendo a loro vol-
ta nati nell’epoca del capitali-
smo e quindi influenzati dalla 
borghesia in ogni modo (mar-
xisti-leninisti non si nasce, ma 
si diventa) hanno il dovere di 
studiare, giacché senza que-
sta condizione fondamentale 
non potrebbero mai acquisire 
a loro volta la concezione pro-
letaria del mondo e finirebbe-
ro per essere travolti, magari 
in perfetta buona fede, dalla 
borghesia e dalle sue varie 
pallottole oltre che dalle te-
orie falsocomuniste inculca-
te nel movimento operaio dai 
finti capi operai al servizio dei 
capitalisti.

L’importanza 
dello studio

Ecco perché il compagno 
Scuderi ed il PMLI in gene-
rale insistono da sempre sul 
concetto dell’importanza dello 
studio, non bisogna mai sen-
tirsi “arrivati” nella ripulitura 
ideologica, per fare compiere 
alla società il salto di qualità 
del passaggio dal capitalismo 
al socialismo e da questo al 
comunismo è necessario im-

pugnare l’arma dello studio, 
altrimenti non potranno mai 
essere sconfitti i nemici del 
popolo, poiché mai il Partito 
riuscirà bene a spiegare alle 
masse come stanno le cose e 
quindi porsi alla testa del pro-
letariato. 

Ribadita quindi mirabil-
mente ed in maniera sinteti-
ca la decisiva importanza ri-
voluzionaria dello studio per 

la trasformazione del mondo, 
cioè il perché bisogna studia-
re, il compagno Scuderi si sof-
ferma sul chi deve studiare, 
cosa si deve studiare, come 
farlo al meglio, tanto a livello 
individuale che collettivo, riba-
dendo quindi che essendo lo 
studio una questione decisi-
va, esso costituisce un dovere 
marxista-leninista. 

Non solo quindi bisogna 
studiare ma dobbiamo farlo 
tutti indistintamente, sempre 
e ad ogni costo, dirigenti, mili-
tanti e simpatizzanti del PMLI, 
in particolare gli operai mem-
bri del Partito che devono di-
ventare degli “intellettuali ope-
rai” anche per evitare che il 
PMLI cambi di colore politico, 
cosa che può avvenire prima, 
durante e dopo la rivoluzione 
socialista, se non si prendo-
no le adeguate contromisure, 
cosa possibile appunto acqui-
sendo la concezione proleta-
ria del mondo, per combatte-
re la borghesia e i revisionisti 
comunque camuffati: “Biso-
gna che gli operai del Partito 
diventino attraverso lo studio, 
come indicava Lenin, degli 
“intellettuali operai”, dei marxi-
sti-leninisti completi anche sul 
piano culturale affinché sap-
piano tenere in pugno la lotta 
ideologica e politica nel Par-

tito e fra le masse” ribadisce 
con forza il massimo dirigente 
del PMLI. 

Entrando nel merito dell’og-
getto di ciò che deve essere 
studiato al primo posto vi è 
certamente il marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao, che al-
tro non è se non la punta di 
diamante, quanto di meglio ha 
prodotto nella teoria e nella 
pratica, il movimento operaio 
dalle origini ai giorni nostri. 

Prodotto dalla lotta di clas-
se tra la borghesia ed il pro-
letariato, ha avuto in particola-
re tre fonti che hanno portato 
Marx ed Engels a gettare i 
germi della “nuova e genia-
le concezione del mondo”, 
come diceva Lenin: l’econo-
mia politica inglese, il socia-
lismo francese e la filosofia 
classica tedesca. 

Esso funge tanto da tele-
scopio quanto da microsco-
pio, senza mai diventare un 
dogma (il dogmatismo non è 
marxismo e non lo è mai sta-
to, se ne facciano una ragione 
i nemici del PMLI che un gior-
no si e l’altro pure ci accusa-
no di “settarismo” e appunto 
di “dogmatismo”). È un’arma 
di combattimento del prole-
tariato prodotta dalla base 
materiale della società capi-
talista, imprescindibile per an-
nientare il nemico di classe, 
inquadrare i problemi genera-
li, le contraddizioni principali, 
ma anche ciò che avviene nel 
particolare, in un determinato 
contesto, economico, politico, 
sociale, di vita, lavoro e studio 
delle masse. 

Insomma non bisogna di-
scostarsi dal marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao nemme-
no di un millimetro e bisogna 
saperlo applicare sia nelle 
questioni di carattere più che 
generale che in quelle concre-
te e particolari. 

Studio e  
lotta di classe

Ma da solo purtroppo que-
sto studio non è sufficiente, 
occorre studiare ovviamente 
la linea generale e di massa 
del PMLI per imparare a sa-
perla applicare nel fuoco del-
la lotta di classe, difendendo-
la con le unghie e con i denti 
indipendentemente dal fatto 
che il PMLI in quel dato con-
testo sia in una posizione a 
volte di estrema minoranza, 
questo perché ciò che picco-
lo tende a prendere il posto di 
ciò che è grande, il nuovo del 
vecchio e ciò è giusto di ciò 
che è sbagliato. 

Naturalmente non è pos-
sibile sottrarre le masse alle 
influenze borghesi, propinate 
dai potenti eserciti della scuo-
la borghese, della stampa, 
dei sindacati collaborazionisti, 
dei partiti del regime neofa-
scista di destra e di “sinistra”, 
con e senza le stelle, se non 
si conosce a dovere la scien-
za della rivoluzione e quindi la 
situazione reale vissuta dal-

le masse tanto a livello inter-
nazionale quanto nazionale e 
locale e se non si conoscono 
le varie teorie borghesi in ogni 
campo del sapere, le quali, 
portano sempre un’impronta 
di classe e possono essere 
deleterie e questo vale anche 
per le teorie scientifiche bor-
ghesi, che possono far rien-
trare dalla finestra l’idealismo 
in qualunque momento. 

Ma com’è possibile sma-
scherarle se non le si cono-
sce?

Naturalmente bisogna 
sempre stare attenti a non 
confondere le contraddizioni 
in seno al popolo con quelle 
antagoniste, bisogna unire in-
torno alla linea della Partito e 
non dividere ed essere mode-
sti e avveduti, allievi e maestri 
delle masse e non dei sapu-
telli borghesi con la testa gira-
ta verso un passato glorioso 
da contemplare. Il PMLI non 
è nostalgico di un bel niente e 
non ha “alcun ideale da rea-
lizzare”, esso è l’avanguardia 
cosciente, compatta, prepara-
ta, composta dai figli migliori 
della classe operaia, profon-
damente radicata fra le mas-
se, che devono caricarsi sul-
le spalle i fardelli più pesanti, 
servire il popolo ed acquisire 
quelle caratteristiche indicate 
da Mao e riportate su “Il Bol-
scevico”, per conoscere i pro-
blemi delle masse, aiutare a 
risolverli, accumulare le for-
ze per far esplodere la rivolu-
zione proletaria che andrà poi 
difesa prendendo a modello 
l’ultimo capolavoro di Mao, la 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria cinese, unico anti-
doto possibile alla controrivo-
luzione. 

In questo quadro, tanto nel-
le questioni nazionali che lo-
cali, tanto nella vita interna di 
Partito che nel rapporto con 
le masse, rimangono sempre 
attuali le parole d’ordine mar-
xiste-leniniste: “Studiare, ca-
pire, agire”, “Tenere in pugno 
l’iniziativa politica”, “Forgiare 
l’anello mancante” (per dare 
al PMLI un corpo da Gigante 
Rosso con il radicamento) e 
soprattutto “Studiare, concen-
trarsi sulle priorità, radicarsi” 
(e viceversa) . 

Come si fa a pensare di 
non conoscere non solo il 
marxismo-leninismo e la linea 
del PMLI, ma anche la realtà 
concreta nella quale si opera? 
Come si può essere così inge-
nui da credere di poter attrarre 
le masse più attive e combat-
tive di un determinato conte-
sto sociale se non si conosco-
no le condizioni oggettive e 
soggettive e le contraddizio-
ni di quel contesto medesi-
mo? Come potrebbe andare 
avanti e con successo la lot-
ta di classe e quindi la Lunga 
Marcia politica e organizzati-
va del PMLI sulla via dell’Otto-
bre senza la conoscenza del 
mondo reale in tutte le sue va-
rie sfumature?

Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, assorto nello studio 
dell’opera di Mao “Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno 
al popolo”  

         SEGUE IN 9ª  ë                
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Ecco perché la militanza 
marxista-leninista è una vera 
scelta di vita, che comporta 
l’affrontare giorno dopo giorno 
una strada tutta in salita e pie-
na di insidie e difficoltà, ma è 
l’unica strada, non esiste una 
terza via tra capitalismo e so-
cialismo, per distruggere l’im-
perialismo e lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo e avan-
zare verso il comunismo. 

Naturalmente vale il prin-
cipio dialettico del passaggio 
della qualità in quantità e vi-
ceversa, non bisogna legge-
re migliaia di libri e cadere nel 
nozionismo (deleterio quanto 
la non conoscenza), ma ac-
quisire la capacità di analiz-
zare e risolvere i problemi nel 
quadro della lotta di classe, 
non stancandosi mai quindi 
di studiare e di fare un’analisi 
concreta della situazione con-
creta che ci si trova di fron-
te, con l’obiettivo, passo dopo 
passo, di combattere i nemici 
del popolo, senza sbandare a 
destra e a “sinistra”, una volta 

individuata la contraddizione 
principale di un determinato 
contesto nell’ambito del fronte 
unito sforzarsi di unire la sini-
stra, annullare il centro e neu-
tralizzare la destra. 

Se tutto questo non avvie-
ne e sempre più ad un livello 
qualitativo superiore, non solo 
non si avanzerà di un millime-
tro nella lotta di classe, ma 
si rischia, avverte il compa-
gno Scuderi, di finire inevita-
bilmente sotto l’influenza del-
la borghesia e dei suoi servi o 
tutt’al più (che poi è lo stesso) 
di essere ininfluenti e insignifi-
canti nella lotta contro il nemi-
co di classe!

Cosa che un marxista-le-
ninista non può permettersi, 
mai, sostanzialmente perché 
cesserebbe di essere un vero 
marxista-leninista!

Si tratterà allora a quel pun-
to di “curare la malattia per 
salvare il paziente” attraver-
so la critica e l’autocritica. (Si 
veda il fondamentale capitolo 
“La Lotta fra le due linee all’in-
terno del Partito” contenuto 
nel Rapporto dell’Ufficio poli-
tico al 3° Congresso naziona-

le del PMLI, presentato dallo 
stesso Scuderi).

Come studiare
Il compagno si sofferma 

poi sul come studiare, la qual 
cosa può apparire scontata a 
chi guarda il mondo con su-
perficialità, ma non è così se 
si va con l’uso della dialettica 
dritti alle contraddizioni ine-
renti le cose, come appunto fa 
Scuderi. 

Il come studiare è impor-
tantissimo sul piano concre-
to dell’agire politico andando 
incontro alle masse (non bi-
sogna mai dimenticare che 
“il popolo e solo il popolo 
è la forza motrice che crea 
la storia del mondo”, Mao) 
sia perché solo imparando da 
esse possiamo conoscere la 
realtà della loro condizione di 
vita, ma anche perché il Parti-
to “respira” e assimila la realtà 
sociale nella quale opera solo 
attraverso il rapporto diretto 
con le masse e la partecipa-
zione alla lotta di classe, guai 
a prediligere la tastiera al me-
gafono o a prendere per buoni 

solo i dati snocciolati dai mass 
media al servizio del regime 
neofascista per conoscere le 
condizioni di vita del nostro 
popolo. 

Tanto a livello ordinario che 
in casi straordinari non si può 
prescindere dal contatto di-
retto con le masse e questo 
quindi vale anche per lo studio 
e le inchieste da effettuare. 

Esiste poi lo studio pro-
grammato per tempo, che 
serve a colmare quelle lacu-
ne che ognuno è conscio di 
avere e che si pratica quando 
si è più liberi o in determinati 
contesti lavorativi o di riposo: 
“Riassumendo, sia coi libri, 
sia con le inchieste, sia con 
la partecipazione alla lotta di 
classe bisogna studiare sem-
pre, ogni giorno, e per tutta la 
vita, senza mai stancarsi”, sin-
tetizza Scuderi. 

Il Segretario generale del 
PMLI si sofferma poi su un al-
tro aspetto dello studio, non 
meno rilevante ai fini della vita 
stessa del Partito e quindi del 
trionfo del socialismo: l’impor-
tanza tanto dello studio indivi-
duale, quanto collettivo. 

Se non si uniscono dialet-
ticamente le due tipologie di-
venta difficile uniformare le 
varie istanze di Partito, che 
andrebbero incontro quin-
di ad inevitabili contraddizio-
ni se non alla paralisi vera e 
propria. 

Frutto del capitalismo è poi 
la contraddizione fra il lavoro 
manuale e quello intellettua-
le, quindi i compagni non ope-
rai con un livello di istruzio-
ne superiore borghese e con 
una conoscenza più detta-
gliata della linea generale e di 
massa del PMLI e quindi del 
marxismo-leninismo, devo-
no avere a cuore lo sviluppo 
della conoscenza da parte dei 
membri operai del PMLI, con 
lo scopo di portarli ad essere, 
come dicevamo, degli “intel-
lettuali rossi”, tenendo a men-
te che i membri operai devono 
essere l’ossatura del Partito 
essendo quest’ultimo l’orga-
nizzazione politica di questa 
classe e solo di questa, all’in-
terno della quale sono poi am-
messi anche membri appar-
tenenti non direttamente al 
proletariato, in base a quanto 

previsto dallo Statuto. 
Il brillante e potente (come 

sempre) discorso di Scude-
ri quindi in conclusione riaf-
ferma con forza l’importanza 
dello studio per i marxisti-le-
ninisti, senza il quale il PMLI 
brancolerebbe nel buio e non 
potrebbe mai condurre vitto-
riosamente il proletariato alla 
conquista del potere politico. 

Esso precede e prepara 
l’azione politica, quindi la se-
gue per farne un bilancio e 
così via, giorno dopo giorno, 
battaglia dopo battaglia. Noi 
marxisti-leninisti come dice 
Scuderi: “Dobbiamo mettere 
la politica al primo posto, e il 
lavoro ideologico e lo studio in 
cima alla politica”. 

Applichiamo le indicazio-
ni del compagno Scuderi sul 
rosso studio rivoluzionario 
per trasformare il mondo e noi 
stessi!

Dotiamo il PMLI di un corpo 
da Gigante Rosso!

Avanti con forza e fiducia 
sulla via dell’Ottobre verso l’I-
talia unita, rossa e socialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Non trascurare di leggere 
“Il Bolscevico” 

         ë DALLA 8ª                 

Pubblichiamo l’invito 
della Direzione de “Il Bol-
scevico” a non trascurare 
la lettura dell’Organo del 
PMLI, pubblicato per la 
prima volta sul numero 45 
del 1988.

“Siamo di fronte a un pas-
saggio cruciale della storia 
della Repubblica” esordiva il 
Documento del CC del PMLI 
del 20 febbraio (1988 ndr). 
Sono passati solo pochi mesi 
da allora e i fatti stanno dimo-
strando che le cose stanno ve-
ramente così e soprattutto lo 
conferma il golpe istituzionale 
sul voto segreto consumatosi 
in parlamento in queste ultime 
settimane. Si dirà: che c’en-
tra questo con la lettura de “Il 
Bolscevico”. C’entra eccome. 
L’esempio del golpe istituzio-
nale sul voto segreto è forse 
l’avvenimento che dimostra 
più di tutti quanto vi sia biso-
gno del nostro fedele compa-
gno di lotta che è “Il Bolsce-
vico”. Nel panorama politico e 
giornalistico nessuno al di fuo-
ri del PMLI e del suo organo 
di stampa ha osato né voluto 
denunciare ciò che realmen-
te è avvenuto e il disegno pre-
sidenzialista e fascista che lo 
ispira. Tutti i mass media e i 
partiti borghesi si sono affret-
tati a voltare pagina come se 
nulla fosse accaduto, hanno 
impedito alle masse e a tutti 
i democratici di prendere co-
scienza che si era di fronte 
alla morte anche formale di 
questa Repubblica. 

Come avvertiva il Docu-
mento del 20 febbraio “La ma-
nipolazione della coscienza 
politica e degli avvenimenti di 
cui sono responsabili i mass 
media controllati dalla classe 
dominante borghese, dal go-
verno e dai partiti parlamenta-
ri è talmente vasta e capillare 
che non consente alle masse 
di capire che cosa sta avve-
nendo realmente e di orientar-
si di conseguenza”. Guai se in 

questa situazione così com-
plessa, cruciale, difficile per 
la classe operaia, le masse e 
tutti i democratici, noi marxi-
sti-leninisti trascurassimo an-
che per una sola settimana la 
lettura de “Il Bolscevico”, l’u-
nico giornale che non rinun-
cia a contrapporre la verità 
proletaria e marxista-leninista 
alle menzogne e alle manipo-
lazioni borghesi e riformiste. È 
vero: mille sono i compiti e i la-
vori che un militante del PMLI 
ogni giorno deve sbrigare, so-
vente rinunciando al riposo e 
persino al sonno. Ma fra i do-
veri di un militante ce ne sono 
alcuni che non si possono né 
delegare, né rimandare a tem-
pi migliori, al momento cioè in 
cui avremo un attimo di cal-
ma e minor lavoro politico e 
di massa, in cui pensiamo di 
avere più tempo da dedicare 
allo studio e alla lettura. Fra 
questi doveri un ruolo prima-
rio assume la lettura accura-
ta e tempestiva de “Il Bolsce-
vico”. Fra un numero e l’altro 
de Bolscevico” trascorre una 
settimana, una settimana du-
rante la quale siamo bersagli 
di un implacabile bombarda-
mento da parte dell’informa-
zione e della propaganda del-
la stampa e dei mass media 
borghesi, è necessario dun-
que non far passare neanche 
un giorno prima di tuffarsi nel-
la sua lettura per riuscire ad 
aggiornarci prontamente sul-
la posizione del Partito, per 
veder chiaro sulle principali 
questioni e avvenimenti di at-
tualità politica interne e inter-
nazionali, sindacali, giovanili 
e femminili di cui quotidiana-
mente riceviamo una visione 
distorta e deformata. Com’è 
possibile ispirare e dirigere 
i rivoluzionari e le masse e 
svolgere un autentico ruolo di 
avanguardia se non siamo ca-
paci di trasmettere la politica 
di avanguardia del Partito che 
per forza di cose segue dap-
presso gli avvenimenti e ogni 
manifestazione della lotta di 
classe, prontamente li inter-

preta e insieme indica l’orien-
tamento di classe? Affinché 
la lettura de “Il Bolscevico” 
sia utile ed efficace ai fini del-
la partecipazione alla lotta di 
classe occorre leggere l’orga-
no di stampa del Partito entro 
24 ore e solo in via ecceziona-
le entro 48 ore dalla sua usci-
ta. Questa necessità è sem-
pre presente, ma al contrario 
di quanto si potrebbe credere 
è proprio quando il Partito è 
fortemente impegnato sul pia-
no politico e del lavoro di mas-
sa ed ogni compagno è sotto 
pressione che questa neces-
sità diventa impellente e inde-
rogabile. È il caso dell’atleta 
costretto a uno sforzo supple-
tivo durante una gara. Senza 
un’adeguata alimentazione 
rischia di essere svuotato di 
ogni energia, di girare a vuo-
to e quindi di perdere il passo. 
Altrettanto accade al militan-

te fortemente impegnato nel 
lavoro politico e nel lavoro di 
massa fra la classe operaia, i 
giovani e le donne, nel lavo-
ro di fronte unito. “Come non è 
possibile andare avanti per un 
giorno o due senza mangia-
re - indicava il Documento del 
20 febbraio - così non è pos-
sibile fare un serio e proficuo 
lavoro politico se non studia-
mo regolarmente i documen-
ti del Partito e ‘Il Bolscevico’ 
non appena escono e non si 
mettono subito in pratica le 
loro indicazioni. Alimentan-
dosi saltuariamente, svoglia-
tamente, poco e male, a tali 
fonti la nostra azione diven-
ta sempre più debole, fiacca, 
sbiadita, precaria e poco inci-
siva. Gradualmente si perde il 
passo del Partito e si deterio-
ra fino a consumarsi il rappor-
to con i compagni e col Parti-
to”. Ciò è tanto più vero oggi 

che siamo in una fase pionie-
ristica di riorganizzazione ri-
voluzionaria del proletariato 
e delle masse popolari anco-
ra più complessa e difficile del 
1892 e del 1921 poiché c’è 
da ricostruire completamen-
te una mentalità e una cultu-
ra illuminate dal materialismo 
storico e dialettico, c’è da far 
riscoprire alla nostra classe 
operaia e da far scoprire per 
la prima volta ai giovani il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao, c’è da far affermare la 
necessità del Partito del pro-
letariato, della lotta di classe, 
del socialismo. Ovviamente la 
lettura approfondita, mirata, 
critica e autocritica de “Il Bol-
scevico” è un dovere per un 
militante del PMLI, ma l’invito 
a non trascurarla lo rivolgiamo 
a tutti i lettori, alla classe ope-
raia, in primo luogo, ma anche 
agli intellettuali rivoluzionari, 

ai democratici e agli antifasci-
sti che a nostro parere hanno 
bisogno de “Il Bolscevico” per 
orientarsi sul piano politico e 
per non cadere vittime dell’o-
mologazione ideologica, poli-
tica e culturale alle idee domi-
nanti borghesi di cui soffrono 
e sono appestati ormai tutti i 
partiti del palazzo e la stampa 
e i mass media di regime. Se 
non si vuole portare il cervel-
lo all’ammasso, se si è con-
vinti che su ogni questione, su 
ogni avvenimento, sulla scelta 
delle notizie e su ogni aspetto 
dell’informazione si scontrano 
due concezioni del mondo e 
due linee di antitetica natura, 
quella borghese e quella pro-
letaria, si capirà che c’è biso-
gno di leggere “Il Bolscevico” 
che dell’ideologia e degli inte-
ressi del proletariato è l’unico 
e fedele paladino. Ai nostri let-
tori non chiediamo però di es-
sere solo dei lettori passivi del 
nostro giornale. Li invitiamo ad 
essere degli interlocutori attivi, 
leggendolo per propagandar-
ne i contenuti ma anche dive-
nendone dei protagonisti scri-
vendo a quelle rubriche che “Il 
Bolscevico” mette a disposizio-
ne dei lettori: “Corrispondenze 
operaie”, “Lettere”, “Contributi”, 
“Corrispondenze delle masse”, 
“Dialogo con le lettrici e i letto-
ri”, “Sbatti i signori dei palaz-
zo in prima pagina”. I mezzi di 
cui dispone la classe dominan-
te borghese sono veramente 
imponenti e al confronto il no-
stro giornale può sembrare im-
potente, eppure da più parti vi 
sono segnali incoraggianti che 
esso viene seguito e riesce ad 
incidere persino in ambienti 
fino a ieri irraggiungibili e impe-
netrabili. Si tratta di proseguire 
su questa strada e di collabora-
re affinché questa fonte di ve-
rità, chiarezza, mobilitazione e 
organizzazione diventi presto il 
giornale del proletariato rivolu-
zionario, di tutti gli sfruttati e gli 
oppressi, di tutti i combattenti 
per il socialismo. 

La direzione de 
“Il Bolscevico” 

Firenze, 27 ottobre 1986. Giovanni Scuderi e Patrizia Pierattini davanti alle celle dell’aula bunker della Corte 
d’Assise di Firenze dove si sarebbe svolto il processo con l’incriminazione per aver invitato i militari alla di-
serzione nel caso di attacco alla Libia. Furono condannati a 8 mesi e dieci giorni  Giovanni Scuderi e a 5 mesi 
Patrizia Pierattini, allora Direttore responsabile de “Il Bolscevico” (Archivio storico de “Il Bolscevico”)
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A Ischia 

PMLI, PRC, PAP, “La stanza” 
costituiscono il Coordinamento 

delle sinistre di opposizione
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione isola 
d’Ischia del PMLI
È nato anche ad Ischia 

il Coordinamento delle sini-
stre di opposizione. Il gruppo, 
promosso dalla locale Orga-
nizzazione del PMLI, è stato 

rappresentato dal compagno 
Nicola di Potere al Popolo, dai 
compagni Michele e Fabio per 
PRC, dai compagni Gianni e 
Martino per il PMLI, dal com-
pagno Stefano per la “Stanza” 
un’organizzazione che riuni-
sce altre associazioni cultura-

li e ambientaliste che operano 
sull’isola.

Durante l’incontro il compa-
gno Gianni ha informato i par-
tecipanti sui lavori che si stan-
no tenendo a livello nazionale, 
sui documenti presentati da 
alcuni gruppi politici, dando 
lettura dell’intervento naziona-
le di PRC, dei Carc, della cro-
naca redatta dal compagno 
Erne del PMLI, del volantone 
“Unire le lotte contro un gover-
no padronale, contro le destre 
reazionarie, per una alternati-
va capitalista” contenente l’in-
teressante piattaforma di lot-
ta con 5 punti, sottoscritto dal 
PC dei Lavoratori, dal PCI, 
dalla Sinistra Anticapitalista, 
da Città Futura, dal Fronte po-
polare, dal Partito del Sud e 
dal PMLI.

L’assenza di Potere al Po-
polo ha destato una certa me-
raviglia un po’ in tutti i presenti, 
anche perché non se ne cono-
scono i motivi. Il documento di 
PRC non ha colto di sorpresa 
il compagno che lo ha rappre-
sentato e questo ha fatto con-
cludere al compagno Gianni 
che il Coordinamento locale 
nasce anche grazie all’ade-
sione dei compagni di base, 
lasciando ai vertici idee, po-
sizioni ed elucubrazioni varie.

Si è aperta la discussione 
dalla quale è emersa la con-
divisione generale dei punti 
espressi nel volantone. Ste-
fano ha espresso dubbi sul-
le sigle che si succedono le 
une alle altre. Gianni ha sot-
tolineato che si sta tentando 
di realizzare un fronte unito su 
una piattaforma comune, che 
il Coordinamento locale na-
sce anche per non assistere 
da lontano a progetti e batta-
glie messi in campo a livello 
nazionale. Anche per Martino 
(un giovane di origini polac-
che, che vive ad Ischia da al-
meno 23 anni e che durante la 
serata ha dichiarato di condi-
videre la politica del PMLI) è 
importante mettere insieme le 
forze sane del Paese, quelle 
che esprimono le idee incon-

futabili dei Maestri del sociali-
smo da Marx a Stalin. Nicola, 
pur ritenendo valida l’iniziati-
va, ma non senza un pizzico 
di scetticismo, ha proposto al 
Coordinamento locale di pre-
disporre un progetto isolano 
delle sinistre di opposizione, 
che individui momenti di inter-
vento come la riqualificazione 
della Bocca vecchia del Por-
to (su cui è già intervenuto il 
PMLI con un suo comunicato 
stampa), l’acquisizione al pa-
trimonio pubblico del vecchio 
osservatorio su Monte Vico a 
Lacco Ameno che per incu-
ria delle varie amministrazio-
ni rischia di essere svenduto 
ai privati, la difesa del Parco 
di Zaro a Forio. Ed entro le 
prossime due settimane ci si 
incontrerà per dare seguito a 
questo progetto condiviso dai 
presenti. 

Nicola ha inoltre affrontato 
un altro aspetto del Coordina-
mento: ben venga, ha ribadito, 
ma dobbiamo anche discutere 
su un percorso da fare insie-
me. “Io non dimentico il pun-
to di riferimento che vent’anni 
fa potevamo avere nel com-
pagno Vuoso, assessore al-
lora di Rifondazione Comuni-
sta nella giunta Telese. La sua 
presenza diede buoni risulta-
ti e soprattutto permetteva un 
confronto che altrove e in al-
tri tempi è stato difficile. Eb-
bene, fatto il progetto isolano, 
realizzato il Coordinamento 
locale delle Sinistre di opposi-
zione, con chi andremo a con-
frontarci? Il problema c’è e so-
prattutto con voi compagni del 
PMLI che parlate di astensio-
nismo”. Una buona occasione 
per spiegare, come ha chiarito 
Gianni, che “l’astensionismo è 
un voto rivoluzionario, che il 
Coordinamento sceglie la lot-
ta per raggiungere gli obietti-
vi e non deve cercare voti o 
“amici” all’interno delle ammi-
nistrazioni e comunque, per 
ora, si pensi a creare un fron-
te unito che dovrà intervenire 
sulle diverse questioni che as-
sillano l’isola”. 

Diffuso il documento del 
Coordinamento unitario delle 

sinistre di opposizione

Volantinaggio 
congiunto di PMLI 
e PCI a Fucecchio

��Redazione di 
Fucecchio
La prima diffusione del 

“volantone” era stata effet-
tuata a Fucecchio (Firen-
ze) già la settimana pre-
cedente, nel quadro delle 
due giornate di mobilitazio-
ne (24 e 25 gennaio) orga-
nizzate dal Coordinamento 
unitario delle sinistre di op-
posizione. Nella sintesi, re-
alizzata dal PMLI, vi si po-
tevano leggere tutti i temi 
messi in primo piano dal 
Coordinamento, tra cui la 
riduzione dell’orario di lavo-
ro, l’abrogazione della leg-
ge Fornero e dei “decreti 
sicurezza” di Salvini, il NO 
alla guerra e l’uscita dell’I-
talia dalla Nato.

Pur trovandosi in un pic-
colo centro, i compagni del-
la Cellula “Falzarano” di 
Fucecchio del PMLI hanno 
cercato di aggregarsi con 
altre forze firmatarie del do-
cumento unitario. Dopo la 
prima iniziativa ne è stata 
fatta un’altra, stavolta as-
sieme ad alcuni militanti lo-

cali del PCI sezione Empo-
lese-Valdelsa. 

Sabato 1 febbraio, sia al 
mattino che nel pomerig-
gio e nonostante la pioggia 
intermittente, i compagni 
hanno diffuso alcune cen-
tinaia di volantini davanti al 
supermercato Coop.

Pur registrando disorien-
tamento delle masse e del-
la classe operaia, figlio an-
che del bombardamento 
mediatico anticomunista, 
non sono mancate interes-
santi discussioni con i pas-
santi, alcuni dei quali han-
no chiaramente espresso il 
loro sentimento antigover-
nativo e anticapitalista.

I militanti dei due partiti si 
sono lasciati con l’intenzio-
ne di continuare la collabo-
razione e mettere in campo 
altre iniziative e diffusioni 
unitarie. PMLI e PCI, pur 
non avendolo ufficializza-
to, rappresentano nei fatti 
il Coordinamento locale di 
Fucecchio delle sinistre di 
opposizione.

Fucecchio (Firenze), 1 febbraio 2020. Durante la diffusione del vo-
lantino unitario (pubblicato a lato) alla locale Coop,  Andrea Cam-
milli, Responsabile della Commissione di massa del CC del PMLI, 
per la Cellula del PMLI “Vincenzo Falzarano”  posa insieme ad un 
esponente della sezione empolese val d’Elsa del PCI  (foto Il Bol-
scevico)

Napoli

Presidio contro il piano 
Trump per la Palestina

Partecipano i marxisti-leninisti
��Redazione di Napoli 
Nonostante una fredda 

mattinata, sabato 1 febbraio 
la Comunità palestinese con 
un presidio è scesa in piaz-
za a Napoli per manifestare 
contro il piano del fascista 
Trump per la Palestina. 

Migranti, giovani dei centri 
sociali e sindacalisti si sono 
dati appuntamento all’altezza 
di via Toledo, angolo con la 
stazione della metropolitana, 
con lo striscione “No al pia-
no Trump. Gerusalemme ca-
pitale palestinese”, sostenuto 
da una bella e grande ban-
diera della Palestina per de-
nunciare con fermezza l’en-

nesimo attacco provocatorio 
contro le giuste e sacrosan-
te rivendicazioni del popo-
lo palestinese, a comincia-
re dallo scippo del 90% delle 
terre palestinesi da parte dei 
sionisti. Il che ha fatto rom-
pere le relazioni da parte di 
Abu Mazen come sottolinea-
to nell’ambito del presidio. 

Presenti compagni napo-
letani con le spille del PMLI 
che hanno portato la loro so-
lidarietà militante ai palesti-
nesi presenti, illustrando la 
posizione marxista-lenini-
sta “Uno Stato, due popoli”, 
da cui sono nate discussioni 
franche e dialettiche.

Napoli, 1 febbraio 2020. Presidio organizzato dalla Comunità palestinese 
contro il piano Trump (foto Il Bolscevico)

Ischia

Interesse sul 
manifesto del PMLI 
No la guerra all’Iran

Ha suscitato interesse 
il manifesto fatto affigge-
re dall’Organizzazione di 
Ischia del PMLI. Alcuni gio-
vani hanno condiviso il te-
sto e il senso del NO, pre-
cisando che l’America è il 
vero “paese canaglia”. Il 
lettore anziano che notia-
mo nella foto è stato inter-
vistato e ha risposto: “Non 
è solo l’America, anche noi 

abbiamo le nostre colpe e 
vorrei chiedere a che serve 
sprecare tanti miliardi per le 
spese militari quando le no-
stre pensioni sono ferme a 
decine di anni fa? Trovano 
la scusa delle guerre uma-
nitarie, ma non sarebbe più 
umanitario pensare a risol-
vere i problemi di casa no-
stra?”

Richiedete il n. 45/2019 
cartaceo Speciale 50 Anni

Le richieste vanno indirizzate a: commissioni@pmli.it
PMLI via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze 
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Milano

La giunta regionale Fontana vuole 
chiudere gli ospedali San Paolo e San Carlo

Previsto il taglio di un terzo dei posti letto in un’area di ottocentomila abitanti
Flash mob dei lavoratori in Piazza Duomo

��Dal nostro 
corrispondente 
della Lombardia
La giunta regionale lom-

barda guidata dal governato-
re leghista Attilio Fontana vuo-
le chiudere gli ospedali cittadini 
San Paolo e San Carlo che ser-
vono la zona ovest, una vasta 
area che ricomprende i munici-
pi 5, 6 e 7 e che, considerando 
anche i comuni limitrofi, ha cir-
ca ottocentomila abitanti.

Nel 2017 con la delibera 
X/7060 la Regione Lombardia 
aveva approvato un protocol-
lo d’intesa con ministero della 
Salute, comune di Milano, ATS 
della Città Metropolitana, Uni-
versità di Milano e ASST Santi 
Paolo e Carlo per la realizzazio-

ne di una nuova struttura ospe-
daliera pubblica nel bacino in 
cui opera quest’ultima. L’asses-
sore regionale al Welfare Giu-
lio Gallera (Forza Italia) ha però 
sponsorizzato un progetto da 
lui definito “avveniristico” che 
in cambio della realizzazione di 
una nuova struttura situata più 
a sud in zona San Cristoforo, 
nell’area dismessa della cava 
di Ronchetto sul Naviglio, pre-
vede la contemporanea chiusu-
ra dei due attuali ospedali giu-
stificandola con la loro presunta 
vetustà. In realtà le due struttu-
re sono relativamente recenti 
ma necessiterebbero di manu-
tenzioni che non vengono mai 
fatte a causa del continuo dirot-
tamento di fondi pubblici verso 

la sanità privata da parte di tutte 
le giunte susseguitesi negli ulti-
mi anni, inclusa quella di Fonta-
na che si muove in perfetta con-
tinuità.

L’Ospedale San Paolo è sta-
to inaugurato nel 1978 nel quar-
tiere Barona in via Di Rudinì 8, 
dispone di 635 posti letto di de-
genza e viene anche denomi-
nato “polo universitario” perché 
ospita le sezioni distaccate del-
la facoltà di medicina e chirur-
gia dell’Università degli Studi di 
Milano e la sezione del corso di 
laurea in infermieristica e fisio-
terapia. Il San Carlo Borromeo 
che è stato inaugurato nel 1967 
in via Pio II nel quartiere di San 
Siro ha invece 500 posti letto 
attivi e ogni anno vi sono circa 

ventimila ricoveri metà dei qua-
li inviati dal Pronto Soccorso, 
vengono inoltre erogate circa 
un milione di prestazioni spe-
cialistiche nel poliambulatorio 

La “riforma” regionale del 
2015 ha accorpato i due ospe-
dali in un’unica Azienda Socio 
Sanitaria Territoriale e ora ap-
pare evidente come si sia trat-
tato solo di un primo passo ver-
so la realizzazione un ospedale 
unico il quale però, nonostan-
te il progetto faraonico della 
giunta preveda una struttura di 
mega dimensioni, avrebbe solo 
750 posti letto, un numero quin-
di inferiore di 1/3 rispetto alla 
somma di quelli ora esistenti. Il 
costo dell’opera è di 390 milio-
ni dei quali 330 sono stati presi 

dai fondi ottenuti dal governo e 
60 da un fondo di 90 milioni pre-
cedentemente stanziato proprio 
per il San Paolo e il San Carlo 
cui quindi ne resterebbero solo 
30 per gli interventi di manuten-
zione ordinaria.

Le proteste da parte dei la-
voratori preoccupati per il loro 
futuro occupazionale e dei co-
mitati di difesa della salute pub-
blica sono state immediate a 
partire da una raccolta che è già 
arrivata a 7.000 firme. Lo scor-
so 18 gennaio è poi stato orga-
nizzato un flash mob in piazza 
Duomo anche per contestare 
fortemente le parole dell’asses-
sore Gallera che di fronte alle 
continue obiezioni sul rischio 
che tutta l’immensa area pos-

sa ritrovarsi allo sbando senza 
un’adeguata ed efficiente as-
sistenza sanitaria ospedalie-
ra pubblica, risponde sempre 
sprezzantemente che “a Mila-
no ci sono tanti ospedali, uno 
può andare dove vuole”. Du-
rante l’iniziativa è stato chiesto 
che i due ospedali non venga-
no chiusi e che la popolazione 
con i suoi organismi associativi 
sia coinvolta nelle decisioni pre-
disponendo un piano territoriale 
generale per rispondere a tutti 
i suoi bisogni di salute. È sta-
to inoltre chiesto che venga ga-
rantita la massima trasparenza 
dei denari e delle risorse e che 
nessun nuovo ospedale privato 
in costruzione venga conven-
zionato con il pubblico.

La giunta Falcomatà non ha mosso un dito per risolvere 
il problema degli alloggi popolari a Reggio Calabria
Mentre l’amministrazione comunale scarica le proprie responsabilità sulla “mancanza di personale”, 

l’Osservatorio sul disagio abitativo protesta e chiede un incontro immediato
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Reggio Calabria del PMLI
Sono trascorsi ormai cin-

que anni da quando la giunta 
comunale di Reggio Calabria 
capeggiata dall’imbroglione fi-
lomafioso sindaco Giuseppe 
Falcomatà si è insediata a Pa-
lazzo San Giorgio. 

Cinque anni di cattiva am-
ministrazione che hanno fatto 
sprofondare la città dello Stret-
to nel degrado e nell’abbando-
no più totale. Tra i tanti problemi 
irrisolti, oltre alla raccolta rifiu-
ti, l’usura del manto stradale, la 
mancanza di acqua potabile in 
numerosi quartieri, si aggiunge 
quello sull’assegnazione degli 
alloggi popolari.

Nulla è stato fatto per miglio-
rare l’importante settore dell’E-
dilizia Residenziale Pubblica 
(ERP) che avrebbe sicuramen-
te meritato un’attenzione par-
ticolare, dato che, proprio da 
esso dipende il diritto fonda-
mentale alla casa per le fami-
glie più povere e più deboli, i 
cui componenti non posseden-
do un’abitazione propria, sono 
costretti a chiedere ospitalità ai 
parenti. Chi non ha nessuno su 
cui poter contare, trova invece 
rifugio in ospedale, in stazione 
o in mezzo alla strada.

A confermare la politica falli-
mentare portata avanti in questi 
anni dall’amministrazione Fal-
comatà, è stata la scelta volon-
taria di evitare sin dagli inizi la 
costituzione di un assessorato 
ERP preposto, affidandolo sem-
plicemente in delega ad un con-
sigliere comunale; scelta que-
sta, del tutto insufficiente per 
governare un settore così im-
portante. Non solo non è stato 
costituito l’assessorato - che la 
città di Reggio Calabria ha sem-
pre avuto - ma non sono state 
garantite nemmeno le condizio-
ni minime di lavoro necessarie. 
Infatti, in cinque anni si è assi-
stito ad un vero e proprio valzer 
di cambi che ha visto alternarsi 
svariati dirigenti, i quali, invece 
di occuparsi del settore lo han-
no trascurato completamente, 

assumendo altri incarichi ritenu-
ti più importanti dall’amministra-
zione. È bene ricordare che per 
garantire il diritto alla casa, il co-
mune della città metropolitana 
gestisce un patrimonio ERP di 
7.000 alloggi, le entrate annue 
dei canoni di locazione si ag-
girano intorno ai 700.000 euro 
che invece di essere spesi per 
la manutenzione delle abita-
zioni vengono utilizzati per fare 
cassa, o per altro.

Non solo, gli alloggi libera-
ti o confiscati non vengono im-
mediatamente assegnati, alcu-
ni vengono addirittura occupati 
abusivamente senza titolo. Del-
le mille famiglie vincitrici del 
bando di concorso 2005, ad 
oggi, solo le prime otto ne han-
no ricevuto uno, altre 340 che 
vivono in piena emergenza abi-
tativa vengono continuamen-
te ignorate. A rendere ancora 
più grave la situazione, l’appro-
vazione del bilancio triennale 
2019-21 che prevede la mes-
sa in vendita di ben 229 alloggi 
comunali, decisione questa che 
da un lato andrà a penalizzare 
inevitabilmente le famiglie con 
i redditi più bassi, dall’altro farà 
pagare il debito comunale alle 
famiglie stesse, aggiungendo 
così al danno la beffa. Come al 
solito, di fronte a tale incompe-
tenza non poteva mancare “l’a-
libi perfetto”.

La cattiva gestione è dovuta 
alla mancanza di personale, di-
cono i dirigenti del comune; ma 
le menzogne dei politicanti bor-
ghesi hanno sempre le gambe 
corte. È senz’altro vero che ne-
gli ultimi mesi svariati funzionari 
del settore ERP sono andati in 
pensione ma è altrettanto vero 
che prima dei pensionamenti, 
il settore non brillava certo per 
efficienza. Inoltre, la mancan-
za di personale finisce col  rap-
presentare un ulteriore indice di 
trascuranza da parte dell’ammi-
nistrazione che  se avesse vo-
luto, avrebbe potuto fare affida-
mento sui dipendenti comunali 
provenienti da altri settori come 
Hermes, Polizia municipale e 
Lavori pubblici. 

Insomma, l’ennesima dimo-
strazione che il tanto decanta-
to diritto alla casa come sancito 
dalla “Carta universale dei dirit-
ti dell’uomo”, nell’Italia capitali-
stica non viene garantito come 
dovrebbe. È evidente che la 
drammaticità di tale situazione 

a Reggio Calabria e provincia 
richiede interventi concreti e im-
mediati. Nei giorni scorsi è sce-
so in campo - ancora una volta 
- l’Osservatorio sul disagio abi-
tativo. In un comunicato si leg-
ge: “Chiediamo che l’ammini-
strazione Falcomatà modifichi 

la sua politica degli alloggi po-
polari per rendere esigibile il di-
ritto alla casa per le famiglie che 
ne hanno bisogno”.

Bene, non basta. Riteniamo 
che occorrono rivendicazioni 
specifiche ed ecco quelle che 
proponiamo noi marxisti-lenini-

sti del PMLI:- l’aumento sostan-
zioso di finanziamenti pubblici 
destinati dal governo alla poli-
tica abitativa per rilanciare l’e-
dilizia popolare e a sostenere i 
senza tetto e le famiglie più bi-
sognose.

- l’assegnazione immediata 
da parte del comune degli al-
loggi liberi alle famiglie vincitri-
ci del bando di concorso 2005 
contrastando qualsiasi forma di 
abusivismo.

- il reinvestimento totale dei 
soldi ricavati dalla vendita e dai 
canoni d’affitto da utilizzare per 
risanare i vecchi edifici e costru-
ire nuove case popolari con fitti 
accessibili a tutti senza discrimi-
nazione di sesso e di razza.

- la requisizione da parte del 
comune delle case sfitte da ol-
tre un anno, dei locali pubblici 
dismessi o inutilizzati e dei pa-
lazzi nelle medesime condizio-
ni da destinare, dopo i necessa-
ri lavori, alle famiglie sfrattate e 
senza casa.

- lo smantellamento dei quar-
tieri-ghetto come “l’ex Polveriera” 
e la ricostruzione di un ambiente 
abitativo vivibile attrezzato di ser-
vizi e verde pubblico.

Un gruppo di case popolari a Reggio Calabria

In Sicilia interviene l’esercito per educare gli studenti
di Antonio Mazzeo - Messina

AAA cercasi studenti per sta-
ge, attività di orientamento e al-
ternanza scuola-lavoro nei re-
parti d’élite dell’Esercito italiano 
di stanza in Sicilia. Con una cir-
colare inviata ai Dirigenti sco-
lastici degli Istituti secondari di 
II grado delle province di Cata-
nia, Palermo e Trapani, l’URS, 
Ufficio Scolastico Regionale per 
la Sicilia, ha reso noto di aver 
sottoscritto l’11 aprile 2019 un 
“Protocollo d’intesa” con il Co-
mando Militare dell’Esercito 
per lo svolgimento presso al-
cune importanti infrastrutture 
di “percorsi per le competenze 
trasversali e per l’orientamen-
to” destinati ad alunne e alunni 

frequentanti le scuole superiori 
dell’isola. In particolare, la circo-
lare invita i dirigenti a stipulare 
specifiche convenzioni con i re-
ferenti degli “enti ospitanti” ap-
positamente individuati dal Co-
mando dell’Esercito.

Continua dunque senza so-
sta e anzi si rafforza a macchia 
d’olio il processo di vera e pro-
pria militarizzazione delle scuo-
le di ogni ordine e grado della 
Sicilia e delle stesse funzioni e 
attività didattiche. Visite guida-
te in caserme, aeroporti e sca-
li portuali militari e a installazio-
ni radar e telecomunicazioni; 
corsi, seminari e orientamento 
post-diploma tenuti all’interno 
degli istituti da parte di ufficiali 

di Esercito, Aeronautica, Marina 
e di altri corpi armati dello Stato; 
manifestazioni e gare sportive 
scolastiche promosse dalle For-
ze armate; l’alternanza scuola 
lavoro negli arsenali navali, nel-
le officine e nei depositi di armi, 
ecc., sono ormai una routine 
nella regione che ospita un’im-
pressionante numero di basi di 
guerra in ambito nazionale e in-
ternazionale e che per questo 
paga un inaccettabile prezzo in 
termini socio-ambientali e per la 
stessa sicurezza della popola-
zione. 

In Sicilia, poi, specie nelle 
province di Catania, Siracusa 
ed Enna, è divenuto asfissiante 
il pressing sulle scuole (compre-

se quelle per l’infanzia e prima-
rie) da parte delle forze armate 
degli Stati Uniti d’America e del-
la NATO che operano presso la 
grande stazione di Sigonella, 
una delle principali piattaforme 
avanzate dei più moderni e so-
fisticati apparati bellici di tutto il 
Mediterraneo. Ogni occasione 
è buona perché dirigenti e do-
centi si facciano in quattro per 
ospitare i marines USA: manu-
tenzione ordinaria e straordi-
naria dei plessi, corsi di lingua 
inglese ed informatica, scambi 
interculturali, saggi ginnico-mili-
tari, lezioni di musica e concerti, 
approfondimenti di storia, geo-
politica e attualità, finanche l’e-
ducazione ambientale.
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Comunicato dell’Organizzazione di Vicchio del Mugello del PMLI

No all’impianto eolico Villore-Corella!
L’Organizzazione di Vicchio 

del Mugello del Partito mar-
xista-leninista italiano espri-
me la propria contrarietà nei 
confronti della realizzazione 
dell’impianto per la produzio-
ne di energia eolica da parte 
della AGSM di Verona tra i 
Gioghi di Villore e Corella a 
cavallo dei comuni di Vicchio 
e Dicomano.

Da decenni, come ha di re-
cente ribadito il Documento 
dell’Ufficio politico del PMLI 
del 15 dicembre scorso, che 
ha aggiornato le nostre riven-
dicazioni in tema ambientale, 
noi marxisti-leninisti siamo fa-
vorevoli a “Potenziare la ricer-

ca e l’utilizzazione dell’ener-
gia solare, geotermica, delle 
acque, dei venti e di tutte le 
fonti energetiche rinnovabili 
con modalità e tecniche pu-
lite” oltre a “piani di finanzia-
mento pubblici per incentiva-
re e agevolare l’installazione 
di impianti a energia solare e 
fonti energetiche pulite nelle 
abitazioni nonché per dotare 
di tali impianti anche gli edifici 
pubblici (…) su tutto il territo-
rio nazionale”.

In questo quadro genera-
le siamo favorevolissimi alle 
fonti energetiche rinnovabili, 
compreso l’eolico quindi, co-
scienti che è questa la strada 

energetica per salvare il pia-
neta dalla distruzione causata 
dall’inquinamento per l’utiliz-
zo delle fonti fossili.

Circa il parco eolico Villore-
Corella esprimiamo la nostra 
contrarietà alla realizzazione di 
quest’opera per il forte impatto 
che avrà nella zona. Non cre-
diamo a quelli che si sbraccia-
no, con l’appoggio di fatto delle 
amministrazioni comunali di 
“centro-sinistra” di Vicchio e Di-
comano, per sostenere la bontà 
dell’opera che a nostro avviso 
non può avere impatto ambien-
tale minimo come sostengono: 
insomma piazzare gli otto ge-
neratori di altezza di 120 metri 

non può essere innocuo da un 
punto di vista ambientale per il 
deturpamento e la cementifica-
zione del crinale, ma anche per 
la sua realizzazione con l’allar-
gamento e adeguamento della 
sede stradale per 10 chilometri 
per consentire il trasporto delle 
gigantesche torri, senza contare 
i danni anche al turismo in zona. 
Va bene eolico ma senza gran-
di danni ambientali altrimenti “il 
gioco non vale la candela” e si 
finisce a conti fatti, valutando i 
pro e contro dell’opera, per as-
secondare la sete di profitto dei 
privati, che è il tratto caratteristi-
co di tutta l’operazione Giogo 
Villore-Corella. Quella eolico-

ambientalista è una falsa “aure-
ola” che in maniera interessata 
è stata attribuita a questo pro-
getto, contro il quale farà bene 
la popolazione a mobilitarsi.

In definitiva la contraddi-
zione non è tra ambientalisti e 
inquinatori, ma tra chi rispetta 
l’ambiente e i cementificatori!

La questione ambientale è 
legata al tipo di società nella 
quale viviamo: attualmente 
capitalismo con relativi detur-
pamento ambientale e utilizzo 
delle fonti energetiche fos-
sili in nome del profitto. Per 
il futuro noi marxisti-leninisti 
invitiamo a lottare per la so-
cietà socialista dove vi sarà 

il rispetto dell’ambiente e l’u-
tilizzo delle fonti energetiche 
pulite e rinnovabili in nome del 
pieno rispetto del pianeta e 
della salute della popolazione!

Partito marxista-leninista 
italiano

Organizzazione di Vicchio 
del Mugello

Vicchio, 28 gennaio 2020

_____
Il suddetto comunicato 

è stato pubblicato in larghi 
estratti dal giornale on line “ok 
Mugello”, e integralmente e in 
bella evidenza, sull’edizione 1 
febbraio, dal giornale mugella-
no “Il galletto”.

I sindaci di Rufina e Pontassieve si vantano dello sperpero di risorse pubbliche per l’installazione di altre telecamere spia sul territorio

Per la sicurezza serve lavoro e dignità, 
non la militarizzazione delle strade

L’Organizzazione di Rufina del PMLI ne chiede la rimozione, per la tutela dei diritti democratici della popolazione locale
Con il pretesto di combat-

tere la microcriminalità, e dare 
più “sicurezza” alla cittadinan-
za, il sindaco di Pontassieve 
Marini e quello di Rufina Mai-
da, entrambi PD, hanno aderi-
to ad un progetto che prevede 
finanziamenti regionali per 25 
mila euro a comune, che an-
dranno ad aggiungersi ad al-
trettante risorse comunali per 
l’installazione di telecamere 
spia, gestite direttamente dal-

la Polizia municipale, che in 
Valdisieve coprono ormai cir-
ca il 60% del territorio abitato.

Le decine di migliaia di 
euro pubblici per finanziare 
tale progetto non possono 
risolvere certo le problemati-
che sociali ed economiche del 
territorio, ma sono indicatore 
di come e con quali politiche 
le amministrazioni locali e 
regionali piddine, intendono 
risolvere i problemi della po-

polazione, facendo seguito 
unicamente al metodo repres-
sivo della sorveglianza milita-
re. 

Con queste misure (come 
dicono opportunisticamente i 
nostri sindaci, “richieste dalla 
popolazione”), di fatto scim-
miottano la destra anche a fini 
elettorali, finendo per rilan-
ciarne le politiche repressive; 
ma d’altra parte, i decreti si-
curezza di Salvini sono ancora 

lì nonostante il PD al governo, 
con tutte le loro nefaste con-
seguenze di stampo fasci-
sta in ogni campo, da quello 
dell’immigrazione, a quello 
delle proteste sociali.

Maggiore sicurezza per le 
masse popolari locali si può 
conseguirla solo creando mi-
gliori condizioni economiche, 
sociali, di aggregazione e di 
partecipazione, che avrebbe-
ro potuto essere promosse 

anche grazie ai fondi che co-
muni e regione hanno deciso 
di gettare al vento (o meglio, 
nelle tasche degli appaltanti); 
servono misure politiche che 
impediscano la deindustria-
lizzazione della Valdisieve e 
l’esternalizzazione del lavoro, 
così come è necessario com-
battere il precariato in tutte le 
sue forme, garantendo lavoro 
stabile a salario pieno e sin-
dacalmente tutelato per tut-
ti, inclusi i giovani, partendo 
proprio dal divieto delle pub-
bliche amministrazioni di as-
sumere lavoratori precari per 
lavori di routine, e abolendo 
gli appalti nei servizi.

Le giunte locali dovrebbe-
ro preoccuparsi di bloccare 
i progetti speculativi in cor-
so recuperando il patrimonio 
edilizio e delle aree, private 
e pubbliche, dismesse o in 
via di dismissione per la con-
versione in alloggi popolari, 
dell’assegnazione di edifici 
pubblici per soddisfare le esi-
genze della popolazione alla 
quale mancano spazi sociali, 
culturali, ricreativi, soprattutto 
al servizio dei giovani. Indi-
spensabile è poi fornire una 
assistenza sanitaria gratuita 
senza alcun ticket, a partire 
dagli anziani, dai diversamen-
te abili e dai bambini, famiglie 
indigenti, ed immigrati. 

Anche in quest’ottica le de-
cine di migliaia di euro sper-
perati avrebbero fatto molto 
comodo.

I sindaci e le amministra-
zioni dovrebbero inoltre pren-
dere atto di quanto riporta il 
rapporto sulla povertà in To-
scana, presentato a dicembre 

2019 dall’osservatorio sociale 
regionale assieme al dossier 
della Caritas, che rileva come 
dal dicembre 2008 al 2018 i 
poveri sono letteralmente rad-
doppiati e il 4% delle famiglie 
toscane vive in povertà “as-
soluta”. Rapporto secondo il 
quale i più colpiti sono i nu-
clei più numerosi, i giovani, e 
gli immigrati e che evidenzia 
anche quali siano le motiva-
zioni della crescente pover-
tà, individuando come cause 
principali i salari miserevoli e 
la perdita di lavoro. 

In sostanza, la qualità della 
vita della popolazione, in Val-
disieve come altrove, si mi-
gliora dirottando risorse pub-
bliche in politiche sul  lavoro, 
abitative, sociali e sociosani-
tarie, prevenendo la povertà 
e le ingiustizie sociali ed eco-
nomiche, in modo tale che si-
ano garantiti a tutti, italiani e 
immigrati, un lavoro stabile, 
la casa, l’accesso alle cure 
mediche, all’istruzione ed ai 
servizi.

In questo modo verrà meno 
anche il proliferare di fenome-
ni di microcriminalità, cavallo 
di battaglia del razzismo e del 
fascismo salviniano, al quale 
però con queste misure anche 
il PD presta il fianco.

Organizzazione di Rufina 
del PMLI

Rufina, 1° febbraio 2020
_______

Del suddetto comunicato 
ne hanno dato notizia, ripor-
tandolo integralmente, il gior-
nale on line “OkMugello” e “Il 
galletto – Giornale del Mugel-
lo”.

Il “manifesto” delle Sardine toscane 
promuove il “Buon governo” del PD

��Redazione di Firenze
Anche in Toscana, come è 

accaduto alle recenti elezioni 
regionali dell’Emilia-Roma-
gna, il movimento delle Sar-
dine si sta muovendo in vista 
delle regionali di maggio.

In Emilia-Romagna le Sar-
dine hanno sicuramente dre-
nato l’avanzata dell’astensio-
nismo riportando le masse 
popolari alle urne e dando 
nuova linfa al PD. Lo stesso 
progetto vuole essere realiz-
zato in Toscana con la pub-
blicazione di un documen-
to firmato dai responsabili 
toscani delle Sardine e con 
l’obiettivo di organizzare tre 
grossi appuntamenti in piaz-
za a Grosseto, Pisa e Firenze.

Il PMLI all’indomani del 
successo delle manifesta-
zioni di piazza delle Sardine 
dello scorso novembre, ave-
va ben sintetizzato l’analisi 
politica di questo movimento 
indubbiamente importante, 
perché antifascista e anti-
Salvini, ma oggettivamente 
arretrato nei contenuti e nei 
metodi di lotta, invitandolo 
a darsi un forte e adeguato 
carattere antifascista e una 
decisa svolta anticapitalista 
e antielettoralista, per non 
divenire un bacino propa-
gandistico ed elettoralistico 
per il PD. La realtà ci ha dato 
ragione e purtroppo questo 
movimento ha riportato molti 

sfiduciati nelle istituzioni bor-
ghesi alle urne con l’obiettivo 
di fermare l’avanzata della 
Lega di Salvini.

Il “manifesto” politico to-
scano delle Sardine vuol con-
vincere gli elettori ad andare a 
votare per il cosiddetto “mo-
dello toscano” che fino ad 
oggi, a loro dire, è la punta più 
avanzata di “buon governo” 
di tutta Italia: “Rivendichiamo 
l’efficienza di una Regione 
che è modello di riferimen-
to per il Paese in materia di 
cultura, turismo e di distret-
to industriale; di accoglienza 
come di opportunità”.

Raccontano di una regio-
ne ricca di “bellezze” (grazie!) 
omettendo però i seri proble-
mi occupazionali e di povertà 
di questa regione che vede 
migliaia di famiglie con un fu-
turo incerto e per il quale il PD 
del governatore Rossi alla fine 
ha fatto ben poco per risolvere 
il problema: “dai pregiati mar-
mi di Carrara alla capitale della 
cultura Pistoia; dalle colline di 
Firenze e della Lucca d’arte, 
alle tradizioni gioiose di Siena 
ed Arezzo; dalla riviera di Pisa 
e Livorno, polo scientifico e 
studentesco esemplare a chi 
come a Prato ha fatto dell’e-
conomia circolare un modello 
di città vincente o alle bellezze 
della Maremma del circonda-
rio grossetano”.

Sul tema dell’antifascismo 

e dell’antirazzismo si rifanno 
alla Costituzione evidente-
mente ignorando che in realtà 
nei fatti è carta straccia: “Fa-
remo dei valori dell’antifasci-
smo e dell’antirazzismo, san-
citi dalla nostra Costituzione 
e che la Toscana conosce 
bene, le nostre uniche ban-
diere per contrastare i nega-
zionismi e i revisionismi della 
storia e la violenza discrimi-
natoria”. Senza però dire 
esplicitamente che anche a 
livello regionale non vengono 
applicate in materia di anti-
fascismo la XII disposizione 
transitoria della Costituzione 
e le leggi Scelba e Mancino. 
In materia di antirazzismo in-
vece come dimenticare le due 
circolari fasciste e razziste 
emesse dalla prefetta Laura 
Lega che attaccano le libertà 
costituzionali e limitano e le-
dono i diritti fondamentali dei 
migranti e dei profughi ospiti 
di Firenze avallate dal neopo-
destà piddino Nardella?

Nessun un cenno espli-
cito contro l’aspirante duce 
d’Italia Salvini, ma un invito 
all’unità dei partiti della “sini-
stra” borghese “Tuteliamo la 
pluralità dei soggetti politici 
progressisti, ma ci appellia-
mo alla loro responsabilità 
affinché, tutti, contribuiscano 
a collaborare per il buon go-
verno che è stato e che dovrà 
resistere di fronte alle sigle 

che cercheranno di ridurre la 
politica ad uno sterile scontro 
fra ‘guelfi e ghibellini’”.

Come marxisti-leninisti 
non possiamo che essere cri-
tici verso questo documento 
borghese, riformista e parla-
mentarista che non fa un solo 
graffio al capitalismo e non 
va nemmeno a fondo sui seri 
e reali problemi che esistono 
in Toscana dandone una ri-
sposta concreta che non sia 
quella di non astenersi e di 
votare i partiti della “sinistra” 
borghese divenendo così nei 
fatti una stampella del regime 
capitalista e neofascista. La 
Regione Toscana non è affat-
to un modello nei diritti socia-
li come lavoro, salute, casa, 
servizi e anche antifascismo 
e antirazzismo.

Solo sviluppando la lot-
ta di classe, costruendo un 
largo fronte unito di tutte le 
forze anticapitaliste e per il 
socialismo, utilizzando l’a-
stensionismo elettorale tat-
tico, creando le istituzioni 
rappresentative delle mas-
se fautrici del socialismo e 
difendendo strenuamente 
gli interessi immediati delle 
masse è possibile migliora-
re le condizioni delle masse 
anche in Toscana. Noi siamo 
convinti che solo nel sociali-
smo la Toscana potrà esse-
re governata dal popolo e al 
servizio del popolo.
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Comunicato del PMLI.Biella

No alla concessione 
della Biblioteca civica 
per la mostra faziosa, 

anticomunista 
e filofascista sulle 

Foibe
Rileviamo che l’assessora-

to alla Cultura del Comune di 
Biella ha adottato il medesimo 
comportamento schizofrenico 
del Comune di Verona che lo 
scorso 16 gennaio decide-
va di attribuire la cittadinan-
za onoraria alla Senatrice Li-
liana Segre, sopravvissuta ai 
campi di concentramento na-
zisti e, contemporaneamente, 
intitolava una via cittadina al 
fucilatore di partigiani e capo 
del MSI, Giorgio Almirante. 
Liliana Segre ha commenta-
to: “Una via Almirante a Ve-
rona? Oh, povera strada! Mi 
chiedo se sia lo stesso Co-
mune. Le due scelte sono di 
fatto incompatibili, per storia, 
per etica e per logica. La città 
di Verona faccia una scelta e 
decida ciò che vuole, ma non 
può fare due scelte che sono 
antitetiche l’una all’altra. Que-
sto no, non è possibile!”.

Tornando alla nostra Biel-
la apprendiamo che se da 
una parte l’assessorato alla 
Cultura ha giustamente con-
cesso gli spazi della Bibliote-
ca civica all’importante ope-
ra dell’artista biellese Daniele 
Basso, dal titolo “In fila per 
uno” realizzata per celebrare 
il Giorno della Memoria 2020, 
dall’altra accorderà i medesi-
mi spazi della biblioteca per 
allestire una faziosa mostra 
fotografica intitolata “Il rumo-
re del silenzio” cui farà segui-
to una conferenza dal titolo 
“Foibe ed esodo: una storia 
italiana” a cura del filofascista 
e anticomunista Emanuele 
Merlino, presidente del “Co-
mitato 10 febbraio”. 

Ora ci chiediamo quale co-
erenza e rispetto possono es-
serci nel concedere gli spazi 
pubblici della biblioteca civi-
ca di Biella alla commemora-
zione delle vittime della fol-
lia nazista e fascista se poi 
si promuove una mostra fo-
tografica faziosa e una con-
ferenza fuorviante e priva di 
contradditorio storico-politico 
condotta da un anticomunista 
e filofascista come Emanuele 
Merlino? È inaccettabile che 
Biella, città Medaglia d’Oro al 
valore della Resistenza, deb-
ba ospitare la demagogia e il 
populismo di chi ha tutto l’in-
teresse nel dare una visio-
ne lacunosa e parziale della 
tragica storia della seconda 
guerra mondiale. A nostro 
avviso è solo attraverso il ri-
cordo di tutta la cronaca del-
le tragedie del conflitto che si 
possono comprendere i fatti 
del cosiddetto ”esodo” degli 
italiani giuliano-dalmati. 

Come prima cosa occorre 
chiarire che l’Istria e la Dal-
mazia non sono mai state ter-
re italiane, abitate da italiani. 
È un fatto storico incontrover-
tibile che vennero assegnate 
all’Italia come bottino di guer-
ra solo al termine del primo 
conflitto mondiale. Gli occu-
panti italiani si comportarono 
fin da subito come se fosse-
ro in una colonia. Case e ter-
re espropriate, saccheggi, im-

posizione dell’italiano come 
unica lingua ufficiale e vere 
e proprie operazioni di pulizia 
etnica seguite da insediamen-
ti di coloni italiani. Per gli slavi, 
cui queste terre apparteneva-
no, le cose peggiorarono dra-
sticamente con l’avvento del 
fascismo. Nel 1941 a segui-
to della loro aggressione mi-
litare alla Jugoslavia, i nazi-
fascisti perpetrarono indicibili 
massacri. I responsabili non 
furono soltanto i nazisti ma 
anche le milizie fasciste (ine-
vitabilmente percepite come 
italiane) e ancor più il Regio 
Esercito guidato da veri e pro-
pri criminali come il famige-
rato generale Mario Roatta.                                                                                                                                          
        

Nelle zone della Jugosla-
via occupate dall’esercito di 
Mussolini si ebbero infatti re-
pressioni, stragi, incendi di vil-
laggi e massicce deportazioni 
nei campi di concentramento 
- ricordiamo Arbe e Gonars - 
dove vi furono decine di mi-
gliaia di morti per fame, ma-
lattie e violenze. 

Per tutta la durata della 
guerra ai nazifascisti si con-
trapposero le gloriose ban-
de partigiane jugoslave che 
combatterono per la libertà 
della propria terra e del pro-
prio popolo. Dopo l’armistizio 
dell’8 settembre 1943 alle loro 
formazioni si unirono moltissi-
mi italiani - civili ed ex-milita-
ri - che, accolti come fratelli 
d’arme, combatterono al loro 
fianco contro gli occupanti na-
zifascisti. È solo grazie alla 
loro eroica lotta di liberazio-
ne che, nell’aprile e nel mag-
gio 1945, ben prima dell’ar-
rivo delle truppe “alleate”, la 
costa dalmata, l’Istria e le cit-
tà di Trieste e di Gorizia ven-
nero liberate. L’occupazione 
nazifascista costò alla Jugo-
slavia un milione di morti, più 
altri 500 mila caduti nella lotta 
di liberazione.

È da questo tragico retro-
terra che scaturiscono vicen-
de - peraltro con numeri infe-
riori di quanto la propaganda 
fascista e revisionista tenda a 
far credere - come quelle del-
le foibe e degli “esuli’’ istriani e 
giuliano-dalmati. I numeri par-
lano chiaro. Gli “infoibati” fu-
rono alcune centinaia. Si trat-
tò prevalentemente di fascisti 
italiani, slavi collaborazionisti 
e criminali nazisti. Tutti furo-
no, secondo il diritto interna-
zionale di guerra, processati e 
giudicati colpevoli da tribunali 
militari composti dai partigia-
ni slavi ed italiani e, per i loro 
crimini, passati per le armi e 
successivamente infoibati.

No alla concessione degli 
spazi della Biblioteca Civica 
di Biella alla mostra fotogra-
fica e alla faziosa, anticomu-
nista e filofascista conferenza 
sulle foibe di Emanuele Mer-
lino!

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 3 febbraio 2020

Celebrato a Biella il Giorno 
della Memoria

Partecipatissima marcia per le vie del 
centro. Il PMLI sfila con le sue bandiere
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Sabato 25 gennaio da-

vanti alla fontana Fons Vitae 
di Biella si sono dati appun-
tamento centinaia di bielle-
si per ricordare il 27 gennaio 
1945 quando la valorosa Ar-
mata Rossa guidata da Stalin 
apriva i cancelli del campo di 
concentramento di Auschwitz 
liberando migliaia di prigio-
nieri di religione ebraica e 
oppositori politici soprattut-
to comunisti. L’Armata Rossa 
avanzerà fino a Berlino per 
distruggere il regime nazi-
sta e portando pace e libertà 
all’Europa dopo decenni di in-
dicibili sofferenze ai danni dei 
popoli di tutto il continente.

Il Giorno della Memoria ri-
corda a tutti che simili regimi fa-
scisti e razzisti non devono più 
generarsi nel mondo ma la re-
altà ci mostra che preoccupan-
ti rigurgiti razzisti e fascisti sono 

all’ordine del giorno e che tut-
ta la popolazione deve opporsi 
con fermezza e determinazio-
ne. Così sabato scorso a Biel-
la, città Medaglia d’Oro al Valo-
re per la Resistenza, centinaia 
di biellesi si sono dati appunta-
mento in pieno centro per affer-
mare il proprio antifascismo mi-
litante.

Organizzato da alcune deci-
ne di associazioni tra cui CGIL, 
CISL e UIL, ARCI, ANPI, Asso-
ciazione Cattolica Caritas, Li-
bera contro le mafie, il corteo 
ha fatto tappa prima all’ingres-
so del Comune di Biella in cui 
sono incise nel bronzo le pa-
role di Piero Calamandrei sulla 
Resistenza poi s’è diretto verso 
la lapide di Angelo Cena truci-
dato dai nazisti pur senza es-
sere stato un partigiano ma per 
il semplice fatto di non aver ri-
sposto come i nazisti avrebbero 
voluto che rispondesse alle loro 
“domande” rivolte a denunciare 
alcuni partigiani di quella zona 

della città. 
Infine il corteo si è conclu-

so davanti ai cancelli di Villa 
Schneider, ora sede dell’ANPI 
provinciale, ma al tempo della 
seconda guerra mondiale sede 
del comando nazista in città e 
luogo di torture efferate ai danni 

di partigiani e popolazione iner-
me. Presenti all’iniziativa com-
pagni militanti e simpatizzan-
ti del PMLI che hanno sfilato 
con le rosse bandiere di Partito 
e coi fazzoletti rossi al collo ac-
colti con piacere e curiosità dai 
manifestanti.

Biella, 27 gennaio 2020. manifestazione per la giornata della memoria a 
cui ha partecipato il PMLI (foto Il Bolscevico)

Apprezzo lo sforzo 
del Partito tramite 

“Il Bolscevico” nella 
campagna per la 

trasformazione della 
propria concezione del 

mondo e di se stessi
Il tallone d’Achille mio, 

e della mia Istanza, è sem-
pre stato lo studio. Troppo 
poche le riunioni di studio 
collettivo e in definitiva an-
che poco studio individuale; 
spesso passava in secon-
do piano rispetto all’attività 
pratica incalzante, al susse-
guirsi di avvenimenti politi-
ci e sociali e perché erava-
mo impegnati su vari fronti e 
Comitati di lotta.

Capisco benissimo e ap-
prezzo lo sforzo che attual-
mente il Partito produce tra-
mite le pagine del glorioso 
“Il Bolscevico” a sostegno 
della campagna per la tra-
sformazione della propria 
concezione del mondo e di 
se stessi.

Ho dunque potuto con-
statare che il marxista-leni-
nista ha il dovere di rinno-
varsi, di essere in continua 

evoluzione, mai statico. 
Dev’essere capace di stu-
diare e di capire le nuove 
situazioni e i cambiamenti 
politici. Perché essere mar-
xisti-leninisti non è un “mar-
chio” che si acquisisce una 
volta per tutte; il marxista-
leninista ad ogni battaglia, 
di fronte ad un nuovo pro-
blema, si deve munire della 
giusta linea politica per lan-
ciarsi attrezzato nella lotta 
contro il nemico principale.

Devo ancora “mangiare 
tanta pastasciutta” per di-
ventare una brava marxi-
sta-leninista, per dare vita 
e gambe a quella scelta 
che da quasi 36 anni porto 
avanti con forza e coraggio 
in cordata col PMLI.

Dall’autobiografia, richie-
sta, della compagna Cinzia 
Giaccherini

Il volantone delle 
sinistre di opposizione 
è un’importante sintesi 
delle reali e ragionevoli 

prospettive di lotta 
contro il governo

Il volantone delle sinistre 
di opposizione, nella sintesi a 
cura del PMLI, appare un’im-
portante sintesi (appunto) delle 
reali e ragionevoli prospettive di 
opposizione a questo governo, 
ancora una volta totalmente in-
feudato al capitalismo, in parti-
colare in questa forma di neo-
capitalismo e neoliberismo che 
domina l’Unione europea che 
non cambia minimamente, anzi 
riafferma in forma solo appa-
rentemente un po’ più “soft”, in 
realtà molto più dura di quanto 
aveva già affermato in occasio-
ni precedenti, in particolare dal 
2010 e ancora più dal 2011, con 
quella sorta di “golpe” neppure 
ben mascherato che aveva por-
tato alla nomina di Mario Monti, 
esponente estremista del neoli-
berismo e dell’Unione europea, 
da parte del rinnegato Giorgio 
Napolitano dapprima a senato-
re a vita e poi, in breve tempo, a 
presidente del consiglio. 

Come sempre, nelle iniziati-
ve e nelle lotte che coinvolgono 
il PMLI, emerge la contraddizio-
ne principale, quella tra borghe-
sia e proletariato, insieme alle 
altre, subordinate ma non per 
questo trascurabili, come per 
esempio la natura della pro-
paganda menzognera: “Nelle 
società divise in classi le ri-
voluzioni e le guerre rivolu-
zionarie sono inevitabili, dato 
che senza di esse è impossi-
bile compiere un salto nello 
sviluppo della società, è im-
possibile rovesciare le classi 
dominanti reazionarie e per-
mettere al popolo di prende-
re il potere. I comunisti devo-
no denunciare la propaganda 
menzognera dei reazionari, 
i quali affermano per esem-

pio che la rivoluzione sociale 
non è necessaria né realizza-
bile; i comunisti devono atte-
nersi fermamente alla teoria 
marxista-leninista della rivo-
luzione sociale per aiutare il 
popolo a comprendere che la 
rivoluzione sociale non è as-
solutamente necessaria ma 
anche pienamente possibile” 
(Mao, “Sulla contraddizione”, 
agosto 1937, in Opere scelte, 
Einaudi, volume V).

Il fatto che la rivoluzione non 
sia “dietro l’angolo”, che non ve 
ne siano le condizioni neces-
sarie a breve tempo è noto a 
tutti/e i/le compagni/e, ma ciò 
non toglie che sia non solo op-
portuno ma assolutamente ne-
cessario aprire gli occhi a chi 
persiste, per vari motivi, in una 
condizione di cecità rispetto alla 
condizione attuale. 

Il volantone come tutta la po-
litica e l’opera di propaganda 
del PMLI, che si realizza anche 
e soprattutto (ma non solo) at-
traverso “Il Bolscevico” deve in-
durre il popolo a riprendere o a 
prendere seriamente in mano le 
opere dei Maestri Marx, Engels, 
Lenin, Stalin, Mao per com-
prendere la realtà senza quei 
veli che la propaganda borghe-
se ha sempre cercato di frap-
porre tra il popolo stesso (e in 
specie il proletariato) e la realtà.

Eugen Galasso - Firenze

Condivido le vostre idee 
sempre così profonde
Vi richiedo il volume edito dal 

PMLI “Stalin, la vita e l’opera” 
perché la figura del grande Stalin 
mi ha sempre affascinato e inol-
tre vi seguo sempre sia in Inter-
net sia leggendo il vostro giorna-
le online. Sono un simpatizzante 
del PMLI e condivido le vostre 
idee sempre così profonde.

Anch’io, come voi, credo 
nell’edificazione dello Stato so-
cialista e per questo mi sono 
molto avvicinato alle vostre po-
sizioni.

Ema – provincia di Napoli

Per sviluppare la lotta di classe 
occorre costruire un largo 

fronte unito anticapitalista, 
antifascista e antirazzista 

��Dal corrispondenza 
dell’Organizzazione 
di Civitavecchia (Roma) 
del PMLI
Sabato 25 gennaio si è svol-

ta a Roma una manifestazione 
del Coordinamento unitario del-
le sinistre di opposizione, per ri-
badire No la guerra in Iran, l’Ita-
lia condanni il raid Usa che ha 
ucciso Soleimani, ritiri le trup-
pe dal Medio Oriente, chiuda 
le basi Usa e Nato, si ritiri dalla 
guerra allo Stato islamico.

Il PMLI è stato accolto con 
gentilezza al gazebo del PCI 
e la manifestazione si è svolta 
bene con la partecipazione di 
quasi tutti i partiti della sinistra 
anticapitalista. Bisogna conti-
nuare su questa linea sopra-

tutto contro il governo, contro 
la destra, contro il capitalismo, 
che entrambi difendono, per 
un’alternativa di società.

Come scrive il nostro amato 
Segretario generale: “Il Partito 
svolge un ruolo fondamentale 
pure nelle lotte immediate e a 
lungo termine del proletariato e 
delle masse, ma in queste lotte 
da solo può arrivare fino a un 
certo punto. Ha quindi bisogno 
di allearsi con altri partiti, grup-
pi e movimenti sulle questio-
ni politiche, sindacali, sociali, 
ambientali, culturali di comune 
interesse, al limite anche con 
delle forze acomuniste e antico-
muniste. In questi casi le diffe-
renze ideologiche e strategiche 
vanno poste in secondo piano”.
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Violati il diritto internazionale e la risoluzione dell’Onu sulla Palestina

Lo “Stato palestinese” proposto 
da Trump è una truffa

Per Israele più territori e più potere su tutta la Palestina. Il popolo palestinese in una prigione a cielo aperto
Il popolo palestinese rifiuta il piano di Trump e Netanyahu
Manifestazioni e raduni pale-

stinesi a Gaza, Ramallah e al-
tre località il 29 gennaio per la 
“giornata della collera” e il sit 
in di protesta alla Porta di Da-
masco a Gerusalemme est, lo 
sciopero generale a Gaza, le 
manifestazioni e scontri con 
decine di feriti in molte località 
della Cisgiordania il 30 genna-
io hanno espresso il rifiuto pale-
stinese dell’Accordo del secolo, 
ossia del piano del presiden-
te americano Donald Trump e 
del collega imperialista Benja-
min Netanyahu appena presen-
tato a Washington. Un piano, o 
meglio una “visione” come vie-
ne definita, che regala agli oc-
cupanti sionisti, allo Stato ebrai-
co, il riconoscimento ufficiale 
del pieno controllo della Pale-
stina, salvo circa un 10% de-
stinato a un minuscolo staterel-
lo senza alcuna sovranità, una 
prigione a cielo aperto dei pale-
stinesi e nessun diritto al ritorno 
per i profughi della diaspora pa-
lestinese.

Lo “Stato palestinese” pro-
posto da Trump nel proget-
to dal titolo Pace e prosperi-
tà è una truffa e viola il diritto 
internazionale e le risoluzioni 
dell’Onu sulla Palestina, come 
hanno denunciato anzitutto le 
organizzazioni palestinesi, al-
cuni coraggiosi pacifisti isra-
eliani e organizzazioni pacifi-
ste. Come denunciavano alcuni 
stati dove si svolgevano anche 
manifestazioni a sostegno del 
popolo palestinese, dall’Iran al 
Libano, dall’Iraq alla Giordania 
che pur si limitava a chiedere 
il rispetto dei confini del 1967, 
alla Turchia, contraria al “pia-
no di annessione” come lo de-
finiva il presidente Erdogan che 
sostiene le componenti sunni-
te della Fratellanza musulmana 
come Hamas solo perché fun-
zionali ai suoi obiettivi egemo-
nici locali. Come denunciavano 
organizzazioni arabe e islami-
che, la Lega araba e l’Oic, l’Or-
ganizzazione della cooperazio-
ne islamica contraria al piano 
“americano-israeliano”, dietro 
le quali però si coprivano i pa-
esi arabi reazionari del fronte 
anti-iraniano guidati dall’Ara-
bia saudita che ha partecipa-
to alla stesura del piano e non 
vedono l’ora di mollare anche 
formalmente la causa palesti-
nese per fare affari alla luce 
del sole col regime sionista. 
Poco più che formale la prote-
sta degli imperialisti e complici 
dei sionisti dei paesi della Ue, 
salvo la Gran Bretagna di Bo-
ris Johnson sodale del regime 
di Tel Aviv, e della concorrente 
imperialista russa impegnata a 
raccogliere consensi e potere 
di controllo nelle zone limitrofe 
di Siria e Libia; sostanzialmen-
te assente sulla vicenda la prin-
cipale concorrente imperialista, 
la Cina di Xi apparentemente 
concentrata sulla vicenda del 
coronavirus. Vergognosa la fle-
bile presa di distanza dell’Onu 
a fronte della palese violazio-
ne delle sue risoluzioni, peral-
tro regolarmente messe sotto 
i piedi e senza colpo ferire dai 
sionisti di Tel Aviv. Dopo aver 
fatto da comparsa alla sceneg-
giata della conferenza di Berli-
no sulla Libia si conferma per 
l’ennesima volta che l’Onu è 

al completo servizio dei paesi 
imperialisti che lo sbandierano 
solo quando hanno bosogno di 
una copertura e dovrebbe es-
sere sciolto. 

La proposta di Trump è un 
progetto beffardo per il popolo 
palestinese fin dalla prima frase 
del documento “Pace e prospe-
rità” che inizia con “Una visione 
per migliorare la vita dei palesti-
nesi (solo in questo punto messi 
al primo posto, ndr) e del popolo 
israeliano”.

La sostanza delle 180 pagi-
ne, allegati compresi, la possia-
mo spiegare con le parole diret-
te del sionista Netanyahu che 
nel ringraziare Trump per esse-
re stato “il primo leader mondia-
le a riconoscere la sovranità di 
Israele su aree strategiche del-
la Giudea e della Samaria che 
sono vitali per la nostra sicurez-
za e centrale per la nostra ere-
dità” e sulla fertilissima Valle 
del Giordano che possono “ora 
essere riconosciute dagli Sta-
ti Uniti come parte permanente 
dello stato ebraico”, senza ne-
anche attendere il risultato del 
finto negoziato auspicato con 
la parte palestinese finora tenu-
ta fuori.

L’accordo sarà applicato nei 
prossimi quattro anni, “indipen-
dentemente dalla decisione pa-
lestinese” che non conta un bel 
nulla per sionisti e imperialisti, 
sosteneva il premier di Tel Aviv 
che elencava di nuovo i meriti 
dell’alleato imperialista, “le tue 
decisioni storiche di riconosce-
re Gerusalemme come capita-
le di Israele; riconoscere la so-
vranità di Israele sulle alture del 
Golan; riaffermare le rivendica-
zioni legali di Israele in Giudea 
e Samaria; resistere all’Iran; riti-
rarsi da quel pericoloso accordo 
con l’Iran; eliminare Qasem So-
leimani; sostenere e incoraggia-
re l’incredibile cooperazione tra 
Israele e gli Stati Uniti nei campi 
militari, strategici e di intelligen-
ce. Tutto ciò testimonia l’amici-
zia e la profondità della vostra 
leadership e impegno nei con-
fronti di Israele”.

Lo stato palestinese, svento-
lato come parte importante ma 
inesistente della proposta ame-
ricana, è una truffa a partire dal 
modo come i due compari han-
no apparecchiato il banchet-
to con un solo ospite d’onore, i 
sionisti di Tel Aviv. 

“Lo Stato di Israele e gli Sta-
ti Uniti non credono che lo Stato 
di Israele sia legalmente tenuto 
a fornire ai palestinesi il 100% 
del territorio precedente al 1967 
(una convinzione coerente con 
la risoluzione 242 del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Uni-
te)”, sostiene il piano assegnan-
do a una delle parti interessata 
e al suo protettore l’esclusivo 
onere di interpretare la risolu-
zione Onu del 22 novembre 
1967 dal Consiglio di sicurez-
za dell’ONU dopo la guerra dei 
sei giorni. Una risoluzione re-
spinta allora dall’Organizzazio-
ne per la liberazione della Pa-
lestina che contestò anzitutto il 
fatto che non affrontava la que-
stione del diritto all’autodetermi-
nazione del popolo palestinese 
ma che in ogni caso ribadiva 
l’impossibilità dell’acquisizione 
territoriale attraverso l’uso della 
forza e chiedeva il ritiro dei mili-

tari sionisti dietro confini concor-
dati. Financo l’allora presiden-
te americano Lindon Johnson 
convenne che “i confini devo-
no essere concordati tra i pae-
si confinanti interessati”. Un im-
piccio per gli imperialisti di oggi 
che Trump e Netanyahu risolvo-
no seduta stante mettendo nero 
su bianco che “la Valle del Gior-
dano, che è fondamentale per 
la sicurezza nazionale di Israe-
le, sarà sotto la sovranità israe-
liana”. Tutta, fino al confine con 
la Giordania, insediamenti dei 
coloni compresi che non saran-
no toccati. Il progetto prevede-
rebbe lo stesso comportamento 

nei confronti della popolazione 
palestinese che si trova in aree 
oggi sotto l’amministrazione di 
Abu Mazen ma non passavano 
che poche ore dall’illustrazione 
dell’accordo del secolo che un 
tribunale sionista cacciava una 
famiglia palestinese dalla sua 
casa a Gerusalemme est. Nel-
la Gerusalemme est che solo in 
un quartiere ancora più perife-
rico dovrebbe ospitare la capi-
tale dello Stato palestinese, vio-
lando anche in questo caso le 
relative risoluzioni Onu; una so-
luzione accolta solo dall’allea-
to saudita, col principe eredita-
rio Salman che da tempo opera 
per convincere il riottoso Abu 
Mazen.

Il piano scritto a quattro mani, 
come orgogliosamente rivendi-
cato da Netanyahu, uno dei pri-
mi progetti di Trump insediato 
agli inizi del 2017, era pronto da 
tempo e ampiamente anticipa-
to da una serie infinita di veline 
secondo il metodo dei ripetuti 
annunci, della ossessiva pro-
paganda che dovrebbe moltipli-
care consensi. La parte econo-
mica era stata rivelata lo scorso 
25 giugno alla conferenza tenu-
ta appositamente a Manama in 
Bahrain con i 50 miliardi di dol-
lari di investimenti internazionali 
in 10 anni nei territori palestine-
si e nei paesi arabi vicini gesti-
ti da una banca multinazionale 
di sviluppo ma soprattutto a co-
sto minimo per gli Usa dato che 
il fondo sarebbe costituito da 
sussidi dei paesi arabi, presti-
ti e investimenti privati. La sua 
presentazione ufficiale era sta-
ta più volte rimandata anche 
per la perdita della maggioran-
za nel parlamento di Tel Aviv del 
governo Netanyahu, una crisi 

non risolta in due tornate elet-
torali e con la terza il prossimo 
2 marzo. 

Nel calendario degli eventi 
imperialisti che forniscono ali-
menti alla campagna elettorale 
presideniale per la riconferma di 
Trump il prossimo novembre si 
è creato un ingorgo tale che la 
finestra trovata per la sceneg-
giata della firma dell’accordo 
del secolo col fedelissimo alle-
ato sionista alla Casa Bianca a 
fine gennaio ha “sacrificato” una 
cerimonia preparata con altret-
tanta cura propagandistica del-
la firma della pace nella guerra 
commerciale con la Cina o che 

durava da un anno e mezzo. Il 
documento, definito ovviamen-
te “storico” da Trump, avvia so-
lamente la cosiddetta fase uno 
della pace ma la firma in pompa 
magna in programma il 15 gen-
naio passava in secondo piano: 
l’assassinio il 3 gennaio in Iraq 
del generale iraniano Soleima-
ni aveva forse non a caso già 
aperto lo scenario dell’Accordo 
del secolo.

Una foto della cerimonia del 
28 gennaio a Washington pre-
senta un Trump sotto accusa 
in parlamento per i vergognosi 
accordi politici con gli amici re-
azionari al potere in Ucraina e 
un Netanyahu lo stesso gior-
no formalmente incriminato per 
corruzione, due governanti im-
perialisti a tutto tondo, raggian-
ti per quello che sotto la forma 
di un reciproco regalo elettorale 
è la “soluzione” aggiornata della 
questione palestinese secondo 
l’imperialismo americano e i sio-
nisti imperialisti di Tel Aviv. Una 
soluzione che non prevede l’in-
tesa con la parte direttamente 
interessata e detentrice del di-
ritto di decidere del proprio de-
stino, il popolo palestinese. Che 
infatti non è presente, neanche 
con il non ostile presidente Abu 
Mazen che aveva già annun-
ciato la sua contrarietà al pro-
getto. Alla cerimonia erano pre-
senti i rappresentanti di Oman, 
Bahrain e Emirati Arabi Uniti, 
ringraziati dai due protagonisti; 
la guida del fronte dei paesi ara-
bi reazionari e anti-iraniano, l’A-
rabia saudita sceglieva di resta-
re dietro le quinte, con l’Egitto. 
Appoggeranno in seguito il pro-
getto, assieme al Qatar, di cui 
Riad è stata protagonista non 
secondario.

Alla riunione straordinaria 
convocata dalla Lega Araba al 
Cairo l’1 febbraio il presidente 
dell’Autorità nazionale palesti-
nese (Anp) Abu Mazen annu-
ciava “la rottura di tutte le rela-
zioni della Palestina con Israele 
e Stati Uniti”, che a dire il vero 
aveva già espresso al momen-
to in cui Trump aveva ricono-
sciuto Gerusalemme capitale 
dello stato ebraico. Ripeteva 
che “non accetterò l’annessione 
di Gerusalemme e non voglio 
passare alla storia come co-
lui che ha venduto Gerusalem-
me” e che l’Anp “non accetterà 
mai gli Usa come unico media-

tore al tavolo dei negoziati con 
Israele”.

Il capo dell’ufficio politico del 
Movimento di resistenza islami-
ca Hamas, Ismail Haniyah, re-
spingeva il piano e accettava la 
proposta del presidente palesti-
nese per il lancio di una nuova 
fase del dialogo nazionale.

L’Associazione dei Palesti-
nesi d’Italia (API), con un comu-
nicato del 30 gennaio denuncia-
va: “l’Affare del Secolo ha come 
scopo fondamentale quello di li-
quidare la Questione Palestine-
se, non di darle una giusta ed 
equa soluzione, dopo oltre set-
tant’anni di colonialismo israe-
liano con operazioni di pulizia 
etnica, centinaia di migliaia di 
palestinesi uccisi, feriti, torturati, 
resi disabili permanenti, migliaia 
di prigionieri politici, di continue 
annessioni dei territori palesti-
nesi, Gerusalemme dichiarata 
come capitale di Israele, check-
point dappertutto, embargo da 
oltre 13 anni imposto su Gaza, 
insediamenti dichiarati legali, e 
così via”; e si appellava “alla co-
munità internazionale, alla co-
munità araba nel mondo e in 
Italia, alla UE, all’Italia affinché 
rifiutino tale accordo iniquo e 
violatore della legalità interna-
zionale”.

All’appello sembrava rispon-
dere la Ue con le dichiarazioni 
del 2 febbraio dell’Alto rappre-
sentante dell’Unione Europea, 
Josep Borrell, ma con una debo-
le e quindi complice denuncia, 
cauta anche nelle parole, la pro-
posta “sfida molti dei parametri 
concordati a livello internazio-
nale” per porre fine al conflitto. 
Ancora peggio si comportava il 
governo italiano che attraverso 
un comunicato dalla Farnesina 

faceva sapere che “accoglie fa-
vorevolmente gli sforzi compiuti 
dagli Stati Uniti al fine di favorire 
il rilancio” del processo di pace 
in Medio Oriente e che “valuterà 
con molta attenzione i contenu-
ti della proposta di Washington, 
in coordinamento con l’Ue e in 
linea con le rilevanti risoluzioni 
Onu”. Una vergognosa posizio-
ne a tutto vantaggio dei sionisti 
di Tel Aviv. Per l’Italia risponde-
va in maniera corretta Assopa-
ce Palestina, la cui presidente 
denunciava “il piano nefasto per 
i palestinesi, a cui viene tolta 
sovranità, autonomia e indipen-
denza, ma anche la fine del di-
ritto internazionale, dal momen-
to che due Paesi si arrogano il 
diritto di decidere del futuro di 
un altro popolo”.

Possiamo chiudere la breve 
carrellata di posizioni contra-
rie al progetto con la condan-
na espressa da Gideon Levy, 
editorialista del quotidiano pro-
gressista israeliano Haaretz: 
“con la Valle del Giordano e la 
maggior parte delle colonie del-
la Cisgiordania sotto la sovrani-
tà israeliana, i Palestinesi han-
no la garanzia che non avranno 
mai né uno stato, un mezzo sta-
to, un governo cittadino o un 
quartiere. Null’altro che una co-
lonia penale. Con l’annessio-
ne della Valle del Giordano e 
della maggior parte delle colo-
nie, Donald Trump rende uffi-
ciale la creazione di uno stato 
d’apartheid che sarà conosciu-
to come lo Stato di Israele. 
Ciò che Herzl iniziò a Basilea, 
Trump lo ha completato a Wa-
shington”. Bocciata la soluzio-
ne dei due stati, Levy affermava 
che “se la comunità internazio-
nale, e con essa l’Autorità Pa-
lestinese, sperano di risolvere 
il problema palestinese, hanno 
una sola strada da percorrere: 
l’instaurazione di una democra-
zia dal Mar Mediterraneo al fiu-
me Giordano”. Una soluzione 
che prevede un solo stato con 
pari diritti tra gli 8,5 milioni di 
israeliani e i 5 milioni di palesti-
nesi, respinta da Tel Aviv a par-
tire dal fatto che metterebbe in 
pericolo la “purezza” dello stato 
ebraico che già considera citta-
dini di serie B gli arabi israeliani. 
“Non resta nient’altro. l mondo 
ha due scelte: o riconosce l’a-
partheid o sostiene la soluzio-
ne di un unico stato democrati-
co”, proseguiva Levy, “l’Europa 
non può continuare ad abbrac-
ciare Israele e parlare di ‘valo-
ri condivisi’ con lo Stato ufficia-
le dell’apartheid”, quantomeno 
dovrebbe ricordarsi di come si 
comportò con il predecesso-
re di quello Stato, il Sudafrica, 
battuto anche con una campa-
gna di boicottaggio analoga a 
quella lanciata da organizzazio-
ni non governative palestinesi 
contro il regime sionista di Tel 
Aviv per la fine dell’occupazio-
ne israeliana e della colonizza-
zione della terra palestinese, la 
piena uguaglianza per i cittadi-
ni arabo-palestinesi di Israele e 
il rispetto per il diritto al ritorno 
dei profughi palestinesi. Un pri-
mo passo che dovrebbe essere 
seguito necessariamente dalla 
completa rottura dei rapporti coi 
sionisti fino al soddisfacimento 
dei diritti inalienabili del popolo 
palestinese.

Gaza City (Striscia di Gaza) , 28 gennaio 2020. La combattiva mobilitazione dei palestinesi contro il “Piano 
Trump” 
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Convegno annuale delle multinazionali, dell’alta finanza e dei governanti imperialisti

Trump: No agli ambientalisti profeti di sventura
Greta Thunberg: Voi leader mondiali state 

alimentando le fiamme della Casa che brucia
Dal 1971 nel centro congres-

si di Davos, nelle Alpi Svizzere, 
si svolge l’European Manage-
ment Forum, un convegno nato 
per avvicinare le imprese eu-
ropee alle pratiche manageriali 
americane.

Dal 1974 gli inviti alla parte-
cipazione, originariamente rivol-
ti solo a manager e imprendito-
ri, furono estesi anche ai politici 
quando la crisi energetica lo in-
dusse ad ampliare i temi, fino 
ad allora strettamente manage-
riali, anche a questioni econo-
miche più ampie.

Un obiettivo raggiunto che 
ha portato nel 1987 a cambiar-
ne il nome in World Economic 
Forum che, sulla carta, si di-
chiara “impegnato a migliorare 
la condizione del mondo” (e che 
fino al 2012  ha avuto lo status 
di osservatore presso il Consi-
glio Economico e Sociale delle 
Nazioni Unite), ma basta dare 
uno sguardo ai suoi finanziatori 
per capire realmente di cosa si 
tratta e qual è il suo ruolo di at-
tore economico globale.

Circa mille imprese associa-
te, soprattutto multinazionali le-
ader nel proprio settore o Pa-
ese che hanno le capacità di 
orientarne gli sviluppi futuri, con 
un fatturato singolo superiore ai 
5 miliardi di euro, smascherano 
ogni copertura tattica e mostra-
no al mondo in maniera eviden-
te che il World Economic Forum 
è una organizzazione ultracapi-
talista che detta le agende eco-
nomiche e politiche ai Paesi di 
tutto il mondo, nel nome esclu-
sivo del profitto.

In questo quadro, alla cin-
quantesima edizione del con-
vegno di Davos dal titolo “Un 
mondo coeso e sostenibile” che 
si è tenuta dal 21 al 24 genna-
io scorso, sono intervenuti, fra 

gli altri, sia il presidente USA 
Trump, sia Greta Thunberg, il 
primo grondante di prepotenza 
fascista e imperialista, la secon-
da gli ha tenuto testa rinnovan-
do l’accusa nei confronti dei go-
vernanti imperialisti mondiali di 
immobilismo e indifferenza ver-
so il riscaldamento climatico.

L’intervento di Greta
Uno dei primi interventi è sta-

to quello della giovane svedese 
che ha rilanciato i temi che han-
no portato alle oceaniche mobi-
litazioni del Fridays For Future 
in tutto il mondo, rappresentan-
do con esse le esigenze e le 
aspirazioni di milioni di perso-
ne: i tempi stringono ci separa-
no solo 8 anni dall’irreversibile 
collasso del pianeta e pertanto 
sono anzitutto i Paesi più ricchi 
a dover ridurre le emissioni cli-
malteranti a zero molto più ve-
locemente, aiutando i Paesi più 
poveri a fare lo stesso, in modo 
che le popolazioni delle aree 
meno “fortunate” del mondo 
possano migliorare il loro teno-
re di vita.

Supportata da studi scien-
tifici puntualmente aggiornati, 
Greta li ha incalzati ad agire su-
bito, constatando che l’obiettivo 
di Parigi di rimanere sotto 1,5 
gradi celsius di aumento, è già 
insufficiente poiché “anche ad 
1 grado le persone muoiono a 
causa dei cambiamenti climatici 
(…) e perché questo è ciò che 
la scienza unita chiede per evi-
tare di destabilizzare il clima in 
modo irreversibile”.

Greta si è detta consapevo-
le dell’attenzione che le viene 
riservata dai media, spiegando 
però che non è sufficiente per 
portare a un cambiamento rea-
le: “Non posso certo lamentar-

mi di non essere ascoltata, (…) 
ma la scienza e i giovani non 
sono al centro del dibattito sul 
clima. Invece si tratta del nostro 
futuro”. Ha poi rivolto una critica 
ai giornalisti presenti sostenen-
do che: “Anche una sola frazio-
ne di grado centigrado di riscal-
damento è importante, ma non 
credo di aver mai visto un solo 
media comunicarlo, so che non 
volete dirlo, ma io continuerò a 
ripeterlo finché voi non lo scri-
verete”. 

In conclusione, consapevo-
le di aver di fronte a se il Go-
tha della finanza mondiale e i 
politici a loro asserviti, ha ripe-
tuto quanto già detto un anno fa 
nella stessa circostanza, soste-
nendo che: “La causa è l’inazio-
ne di voi leader globali: state ali-
mentando le fiamme della casa 
che brucia”.

L’attacco di Trump 
a Greta e agli 
ambientalisti

Nel suo discorso tronfio e 
prepotente, quale leader del 
Paese imperialista più forte ed 
egemone, Trump non ha perso 
l’occasione per disegnare un’A-
merica prospera come non mai, 
egualitaria, che mette al centro i 
lavoratori, ormai vicini nei salari 
e nelle condizioni di vita a quel 
ceto “medio” che dice di aver 
già portato alla ribalta col suo 
“America First”.

In sostanza il fascista della 
Casa Bianca descrive economi-
camente un paese che non c’è, 
una società ideale, compatibile 
col sogno americano alimentato 

in realtà a colpi di detassazioni 
da multinazionali onnipotenti e 
da industrie produttrici di armi e 
divoratrici di combustibili fossili.

Ha di fatto negato l’allarme 
climatico non risparmiando dure 
critiche agli ambientalisti e alla 
stessa Greta, definita indiretta-
mente come “profeta perenne 
dell’apocalisse”. “Sono gli eredi 
degli stolti chiromanti di ieri (...) 
Hanno predetto una crisi di so-
vrappopolazione negli anni ’60, 
la fame di massa negli anni ’70 
e la fine del petrolio negli anni 
’90. Questi allarmisti richiedono 
sempre la stessa cosa: il pote-
re assoluto di dominare, trasfor-
mare e controllare ogni aspetto 
della nostra vita”.

La sua ricetta si risolve 
nell’offrirsi quale fornitore esclu-
sivo di gas – altra fonte fossile 
seppur meno inquinante del pe-
trolio - del vecchio continente, 
sostenendo che: “Con un’ab-
bondanza di gas naturale ame-

ricano ora disponibile, i nostri 
alleati europei non devono più 
essere vulnerabili ai fornitori di 
energia ostili. Esortiamo i no-
stri amici in Europa a utilizza-
re la vasta offerta americana e 
raggiungere la vera sicurezza 
energetica”. E ha vantato ad-
dirittura “riserve praticamente 
illimitate” di carburanti tradizio-
nali come appunto il gas e ad-
dirittura il “carbone pulito” (una 
contraddizione in termini), e il 
nucleare, sostenendo che gli 
USA avrebbero “l’aria più pulita 
al mondo e l’acqua più potabile 
sulla terra”. Il suo impegno tanto 
altisonante quanto vuoto e pre-
tesco è aria fritta: “Ci impegnia-
mo a preservare la maestosità 
della creazione di Dio e la bel-
lezza naturale del nostro mon-
do”.

Attaccare gli 
ambientalisti 
per colpire gli 
anticapitalisti

Individuare il nemico non 
solo ignorando la scienza, 
ma anche affiancandogli 
caratteristiche politiche che 
ancora non gli competono, è  
stata una delle ultime arringhe 
del leader fascista americano 
per rimarcare, di fronte a tale 
platea che si è riempita la bocca 
con vuote dichiarazioni d’intenti 
“verdi” incompatibili con la 
ricerca esasperata del massimo 
profitto capitalistico, il suo ruolo 
di baluardo conservatore e 

ultraliberista nel mondo: “Non 
permetteremo mai ai socialisti 
radicali di distruggere la nostra 
economia, distruggere il nostro 
paese o sradicare la nostra 
libertà. L’America sarà sempre 
il bastione orgoglioso, forte e 
irremovibile della libertà”.

Il timore di Trump nei con-
fronti degli ambientalisti appa-
re evidente non solo nel suo ne-
gazionismo che gli consente di 
vantare e garantire la “cresci-
ta” (dei profitti capitalistici e non 
certo del tenore di vita del po-
polo americano vittima più che 
mai del precariato, dell’assenza 
dei diritti e della povertà) grazie 
all’uso dell’energia derivante 
da fonte fossile, ma soprattutto 
nella tenuta del sistema liberista 
del quale si fa fiero portavoce 
mondiale, che potrebbe risulta-
re compromessa via via che le 
nuove generazioni di studenti e 
di lavoratori comprendono l’o-
rigine ultima della distruzione 
dell’ambiente, dell’azzeramento 
dei diritti, delle disuguaglianze e 
della povertà.

Le critiche di Trump suo-
nano dunque come un appel-
lo alle multinazionali e alla fi-
nanza internazionale a stare 
in guardia proprio da quei mo-
vimenti che, attraverso la lot-
ta in difesa dell’ambiente, au-
spicano un mondo più giusto 
e senza povertà. Trump e il 
grande capitale internaziona-
le temono, cioè, che a finire 
sotto accusa  sia l’intero siste-
ma economico capitalistico e 
non semplicemente alcuni suoi 
aspetti e modalità

Meno del 20% 
dell’elettorato afghano 

è andato alle urne
Rieletto il presidente in carica Ghani. 

I due sfidanti denunciano brogli
Che la democrazia borghe-

se restaurata dall’aggressione 
imperialista al governo dei Ta-
lebani non sia stata la panecea 
dei problemi delle masse popo-
lari afghane non è un mistero 
quando anche per una sempli-
ce operazione come quella di 
contare le schede dei meno dei 
due milioni di votanti alle presi-
denziali del 28 settembre scor-
so ci sono voluti ben tre mesi 
e solo il 22 dicembre la Com-
missione elettorale indipenden-
te ha proclamato vincitore il ri-
eletto presidente Ashraf Ghani. 
A dire il vero il lavoro non è fi-
nito in quanto la proclamazione 
finale dei risultati passava alla 
Commissione per i reclami che 
ha tempo fino alla fine di gen-
naio per raccogliere accuse di 
irregolarità e di verificarne la le-
gittimità. Un lavoro non da poco 
dato che due tra i candidati bat-
tuti a Ghani hanno presentato 
oltre 4 mila segnalazioni di irre-
golarità, almeno 300 mila voti 
irregolari e il riconteggio di qua-
si un terzo delle 26 mila sezio-
ni che invaliderebbero la riele-
zione del presidente uscente 
al primo turno, dove ha supe-
rato di solo 11 mila voti la so-
glia richiesta del 50%. Nel caso 

ipotetico la commissione acco-
gliesse il reclamo degli sfidanti 
sarebbe necessario il ballottag-
gio tra Ghani e il secondo arri-
vato, Abdullah.

Il dato certo e definitivo è 
che più dell’80% dell’elettorato 
afghano ha disertato le urne e 
delegittimato ancor prima della 
verifica dei risultati la riconfer-
ma di Ghani o dell’altro candi-
dato. Gli iscritti ai registri elet-
torali erano circa 9,7 milioni, i 
votanti sono arrivati a malape-
na a 1,8 milioni. 

Il 50,64% dei voti validi, cir-
ca 924 mila schede, avreb-
bero segnato la vittoria al pri-
mo turno di Ashraf Ghani, che 
ha raccolto i pochi consensi in 
particolare nelle province me-
ridionali del Paese, a maggio-
ranza pashtun. A poco più di  
720 mila voti, il 39,5% di quel-
li validi, si sarebbe fermato il 
primo ministro Abdullah Abdul-
lah, rappresentante del partito 
a maggioranza tagica Jamiat-
e-Islami, forte soprattutto nel-
le province settentrionali. Ter-
zo il leader di Hezb-e-Islami, 
Gulbuddin Hekmatyar, con 70 
mila voti pari al 3,85% di quel-
li validi.

In India 250 milioni di lavoratori in piazza
Contro le privatizzazioni e per miglioramenti salariali e previdenziali

Secondo il premier Naren-
dra Modi i fondamentali dell’e-
conomia sono sani e l’India può 
puntare a crescere ancora e di-
ventare una superpotenza eco-
nomica da 5 trilioni di dollari an-
che se a ritmi ridotti rispetto al 
passato. Solo il dato della di-
soccupazione sembrerebbe 
contraddirlo, cresciuta a fine 
2019 all’8,5%, il peggiore dal 
1947. Non va affatto bene gli 
hanno ricordato gli oltre 250 mi-
lioni di lavoratori  mobilitati per 
lo sciopero generale naziona-
le dell’8 gennaio indetto da 10 
organizzazioni sindacali contro 
le privatizzazioni e le politiche 
governative che non sostengo-
no l’occupazione e per miglio-
ramenti salariali e previdenziali.

Le organizzazioni sindaca-
li accusano l’esecutivo di Modi 
di aver ignorato le loro richieste 
tra le quali la definizione di un 

sistema pensionistico universa-
le e di retribuzioni contrattuali 
minime mensili. Di aver avvia-
to la ristrutturazione e la priva-

tizzazione di aziende pubbli-
che, risorse naturali e altri beni 
nazionali a partire dal proget-
to di accorpamento di una se-

rie di istituti bancari locali e dal-
la svendita di due compagnie 
simbolo del Paese, l’Air India 
e il colosso petrolifero indiano 
Bharat Petroleum che ha appe-
na chiuso i conti del 2019 con 
un attivo di oltre un miliardo di 
dollari.

Lo sciopero generale dei la-
voratori indiani si è inserito in 
una serie di forti proteste che 
già da settimane vedono milio-
ni di manifestanti, in particola-
re studenti e aderenti a orga-
nizzazioni sociali, che in tutte le 
principali città hanno presidiato 
piazze e università nonostante 
la brutale repressione polizie-
sca contro la legge per la citta-
dinanza preparata dal governo 
che colpisce la minoranza mu-
sulmana e discrimina anzitutto i 
richiedenti di fede islamica pro-
venienti da Afghanistan, Ban-
gladesh e Pakistan.

Uno dei grandi cortei organizzati in India per lo sciopero generale dell’8 
gennaio 2020

Due momenti delle manifestazioni di protesta in difesa del clima organizzate durante il Forum di Davos. Nella 
foto in basso si nota al centro Greta Thunberg
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